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Novità editoriali 


Sono trascorsi 2 anni da quando il Notiziario ERSA viene pubblicato con la nuo¬ 
va grafica e con la nuova impostazione. Due anni di lavoro ed impegno profuso 
dall’Ente per fornire ad agricoltori e tecnici della regione un moderno giornale per 
l'aggiornamento e la divulgazione, in grado di divenire anello di congiunzione tra il 
campo della produzione, della sperimentazione, della ricerca e gli organi ammini¬ 
strativi regionali. 

Due anni sono forse pochi per poter fare un bilancio attendibile; sono comun¬ 
que sufficienti per realizzare, sia pure parzialmente, gli obiettivi posti alla base del¬ 
l’azione dell’ERSA nel settore editoriale. È possibile riassumerli sinteticamente nei 
seguenti punti: 

1. fornire al mondo agricolo uno strumento, organicamente strutturato, attraverso 
il quale divulgare le tematiche di interesse del settore; 

2. sostenere in via indiretta il mondo della produzione mediante la diffusione di 
informazioni tecniche, prontamente spendibili nelle diverse realtà produttive; 

3. creare un sistema «integrato» di comunicazione e diffusione delle informazioni; 

4. rendere visibile ad un vasto pubblico di lettori tutto ciò che viene fatto dalle 
strutture tecniche periferiche. 

Realizzare questi obiettivi ha di fatto consentito all’ERSA di coordinare una com¬ 
plessa rete di mezzi e sistemi informativi in cui organismi pubblici (in primo luogo 
TERSA stesso) e privati (giornali, televisioni, associazioni, consorzi, enti ...), ognu¬ 
no per il settore di sua pertinenza, collaborano nella produzione e distribuzione di 
informazioni tecniche. In questa rete ogni informazione è diffusa mediante lo stru¬ 
mento (periodici, giornali, RAI Regione, bollettini, Videobit, ...) ritenuto più idoneo 
in relazione alla tempestività dell’informazione stessa. Perno centrale di questo si¬ 
stema informativo è proprio questo Notiziario! 

Se quelli sopra riportati erano i punti fermi attorno ai quali muoversi, possiamo 
affermare che essi sono diventati realtà poiché si è riusciti a coinvolgere su questo 
progetto molti tecnici operanti in regione: conferma di questa disponibilità è il fat¬ 
to che sono sempre più numerosi gli articoli e le note che pervengono alla reda¬ 
zione del Notiziario e ciò fa ben sperare anche per un prossimo futuro. 

Ed è proprio al futuro che si rivolgono le iniziative editoriali (schede tecniche, ru¬ 
briche e questionario) che vogliamo segnalare. 

Già dallo scorso numero (1/96) si è voluto potenziare la parte più divulgativa con 
l’inserimento di alcune «schede tecniche». Queste non sono altro che la prosecu¬ 
zione di una precedente iniziativa intrapresa dall’ex - E.R.S.A. e riproposta con te¬ 
mi e forma grafica rinnovata. 

Si è voluto porre le schede tecniche nella parte centrale della rivista in modo ta¬ 
le da consentire al lettore di conservarle separatamente e inserirle, ad esempio, nei 
contenitori di schede a suo tempo pubblicati dall’E.R.S.A. Nel tempo, quando il 
materiale raccolto sarà sufficientemente corposo, è prevedibile una successiva ri- 
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stampa delle schede stesse con la possibilità di una raccolta tematica separata. 
Le schede tecniche per ora programmate sono le seguenti: 

- orticoltura: malattie dell’asparago; 

- apicoltura: il servizio di impollinazione; 

- apicoltura: la flora di interesse apistico; 

- floricoltura: i substrati per l’ortofloricoltura. 

A queste prime tematiche già avviate ne seguiranno a ruota altre in corso di pro¬ 
grammazione che riguarderanno la viticoltura e la frutticoltura con le loro avversità, 
nonché altre tematiche di particolare interesse. 

Per quanto riguarda le rubriche, anch’esse sono state potenziate. Già nel nu¬ 
mero 1 del 1996 è stata ripresa la rubrica di agrometeorologia con un «riassunto» 
commentato sull’andamento del tempo e degli effetti sulle colture; è stata inserita 
una nuova rubrica di «tecnica enologica» mentre proseguiranno le rubriche sui re¬ 
golamenti regionali e vitivinicoli. 

Resta ancora da verificare il grado di apprezzamento della rivista da parte dei 
lettori. Per questo motivo è stato predisposto un semplice questionario allegato al 
presente numero della rivista. Si chiede cortesemente di volerlo compilare e resti¬ 
tuire (fax, posta) fornendo eventuali suggerimenti per migliorare ancor più la qua¬ 
lità del periodico e renderlo ancora più attuale e rispondente alle necessità dei sin¬ 
goli operatori. 

La redazione della rivista è convinta, anche per i numerosi apprezzamenti rice¬ 
vuti e alle continue richieste di inserimento nell’indirizzario, di aver imboccato la 
strada giusta, pur nei limiti delle ristrettezze di personale e di mezzi finanziari. 

Il coinvolgimento di tutti i destinatari aiuterà a crescere ancora, instaurando an¬ 
che un utile dialogo tra lettore ed editore. 

Confidando molto in questa collaborazione, porgo il saluto più cordiale a tutti i 
lettori anche a nome dei numerosi collaboratori fissi ed occasionali. 

prof. Franco Frilli 
Presidente ERSA e C.S.A. 
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S. Boscliian 
ERSA Servizio della 
Divulgazione e 
Aggiornamento Tecnico 



Quando si parla di 
agricoltura nella no¬ 
stra Regione, il Comune di 
Tavagnacco è sinonimo di 
asparago, al pari di Bassa- 
no del Grappa nel Veneto, 
di Altedo in Emilia-Roma¬ 
gna o di Albenga in Ligu¬ 
ria. 

Infatti, questa pregiata 
orticola è coltivata qui da 
più di 100 anni, e grazie al¬ 
la sua bontà in passato ha 
allietato le mense della 
gente nobile e ricca del¬ 
l’Impero Austro-Ungarico. 
Nel tempo il numero di 
aziende e le superfici colti¬ 
vate ad asparago si sono 
purtroppo fortemente ri¬ 
dotte, tanto da far temere 


AGRiCOOP ASPARAGI s.r.l. 

v. Asilo, 1 - 33010 Tavagnacco (UD) 
tei. (0432) 650054 

Soci: 40 (nel 1995) 

Presidente: Giuseppe Bertoldi 
Vice-presidente: Francesco Zamparo 
Zona di produzione: comune di Tavagnacco 
Specie orticola coltivata: asparago (cv Boonlim FI, 
Cito FI, Dariana FI, Larac FI, J. M. 2001 FI, Sele¬ 
zioni locali, Altre varietà) 

Attrezzature lavorazione in campo e magazzino: 

1 agevolatrice-raccolta, 

1 rincalzatrice-paccia- 
matrice, 1 legatrice dei 
mazzi, 2 calibratici-lava- 
trici asparagi semi-auto¬ 
matiche. 


Anno 

1992 

1993 

1994 

1995 

1996 

(previsioni) 

Asparago (t) 

21,5 

28,0 

27,5 

24,0 

>25,0 



Tab. 1 



la scomparsa totale di 
questa interessante coltu¬ 
ra in zona. 

Per evitare ciò, su ri¬ 
chiesta anche dei produt¬ 
tori locali, TERSA ha stu¬ 
diato e poi finanziato un 
progetto finalizzato a mi¬ 
gliorare e ad aumentare sia 
in termini qualitativi che 
quantitativi la produzione 
di asparago. Di conse¬ 
guenza la «vecchia» va¬ 
rietà locale (una selezione 
del Precoce d’Argenteuil) è 
stata gradualmente sosti¬ 
tuita dai più produttivi ibri¬ 
di francesi, olandesi e re¬ 
centemente anche italiani; 
la resa è così raddoppiata 
passando da 1,5-2 t/ha a 
3-4 t/ha. 

Sono state, inoltre, in¬ 
trodotte nuove macchine 
ed attrezzature per mecca¬ 
nizzare le operazioni agro¬ 
nomiche in campagna e le 
lavorazioni in magazzino, 
abbassando così i costi di 
produzione per chilogram¬ 
mo di asparago prodotto. 

Tutto questo ha portato 
ad un rinnovato interesse 
per la coltura, in particola¬ 
re da parte degli imprendi¬ 
tori agricoli più giovani e 
motivati, che hanno pro¬ 
mosso ed ottenuto la fu¬ 
sione nel 1989 tra la 
«Coop. Asparagi» e la 
«Latteria turnaria» di Tava¬ 
gnacco. Così è sorta l’at¬ 
tuale cooperativa «Agri- 
coop Asparagi» composta 
attualmente da 40 soci, dei 
quali 20 sono asparagicol- 
tori. 

La particolarità di que- 
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sta struttura agricola è che 
la si può considerare alta¬ 
mente specializzata in 
quanto produce, lavora e 
commercializza esclusiva- 
mente asparagi bianchi. I 
quantitativi conferiti in 
questi ultimi anni sono in¬ 
dicati nella tabella 1. 

Il Consiglio di Ammini¬ 
strazione per il futuro ha 
previsto un ampliamento 
della gamma di specie or¬ 
tofrutticole coltivate, al fine 
di soddisfare al meglio le 
richieste sia del consuma¬ 
tore che del commercian¬ 
te, abbassando anche nel 
contempo le spese fisse 
della società. Negli ultimi 
anni la cooperativa è riu¬ 
scita a consolidare la pro¬ 
pria immagine e la prop- 
pria attività commerciale 
sia con la vendita presso i 
soliti grossisti e negozianti, 
sia con la molto più reddi¬ 
tizia vendita diretta al con¬ 


sumatore tramite un chio¬ 
sco posto suirimportante 
strada provinciale che col¬ 
lega Udine a Tricesimo e 
che prosegue fino all’Au- 
stria. 

Un’altra iniziativa, volta 
airaggiornamento delle 
tecniche agronomiche e di 
mercato, avviata dall’Agri- 
coop - assieme alla Pro 
Loco - in collaborazione 
con TERSA, riguarda la 
«Giornata tecnica sull’a¬ 


sparago» che si svolge an¬ 
nualmente presso la 
splendida Villa Di Prampe- 
ro, in Tavagnacco: una sin¬ 
tesi delle relazioni di que¬ 
st’anno si trova nella pagi¬ 
na seguente. 

Le previsioni future in¬ 
dicano che l’asparago 
continuerà ad essere la 
coltura orticola più impor¬ 
tante nella nostra Regione; 
in quest’ottica, TAgricoop 
Asparagi di Tavagnacco 


potrà crescere ancora e 
avere un ruolo determinan¬ 
te a livello regionale solo 
se riuscirà a sviluppare le 
sue attività al di fuori dei 
confini comunali, confini 
che ne limitano pesante¬ 
mente le produzioni. 


L’ERSA nel 1995 
ha presentato uffi¬ 
cialmente e poi di¬ 
stribuito ai tecnici e 
ai produttori del set¬ 
tore, la videocasset¬ 
ta promozionale dal 
titolo «L’asparago 
bianco del Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia»: di que¬ 
sta sono disponibili 
presso TUnità Perife¬ 
rica dell’ERSA di 
Cervignano ancora 
alcune copie (tei. 
0431-35149). 



In Friuli-Venezia Giulia, negli anni '90, la coltura 
orticola più diffusa è risultata essere l’asparago 
(Asparagus Officinalis), del tipo bianco, presente 
in regione ormai da cento anni. 

La superficie coltivata nel 1995 è stata stimata 
in oltre 250 ettari, suddivisi tra 150 aziende, pari 
ad una produzione potenziale di un milione di chili. 

Le zone tipiche più imfwrtanti sono: 

In provincia di Qorizia: Staranzano e le 
frazioni di Boscat e Fossaioli in comune di Grado. 

In provincia di Udine: Tavagnacco e la 
frazione di Nogaredo in comune di S. Vito al Torre. 

In provincia di Pordenone: Zoppola e la 
frazione di Rauscedo in corniole di S. Giorgio della 
Richinvelda. 

Questo pregiato ortaggio, conosciuto fin dagli 
antichi egizi, è oggi molto richiesto anche dai mercati 
del nord Europa soprattutto quelli tedeschi della 
Baviera che rappresentano il naturale sbocco dei nostri 
prodotti agroalimentari. 

In virtù delle sue proprietà nutrizionali e dietetiche, 
il corniamo dell’asparago è in continuo aumento e le 
prospettive di una sua ulteriore espansione nella nostra 
regione sono molto favorevoli. 

È quindi per questo motivo che l’ERSA del Friuli- 
Venezia Giulia si c particolarmente impeciato per il 
suo sviluppo e la sua promozione. 



Gli appuntamenti enogastronomici e turistici 

PIÙ IMPORTANTI CON L’ASPARAGO SI TENGONO: 

a Tavagnacco (Udine), a Nogaredo al Torre 
(Udine) e a Fossalon di Grado (Gorizia) 

NEI MESI DI APRILE E MAGGIO. 


REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA 
CENTRO PRODUZIONI TELEVISIVE 
VIA GIAR1ZZ0LE 22 - TRIESTE 
TEL. 040/810306-812388 
FAX 040/823757 


TUTTI 1 DIRITTI RISERVATI 
SONO PROIBITI 
LA DUPLICAZIONE 
E L’UTILIZZO 
ANCHE DI SINGOLE SCENE 



REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA 
UFFICIO STAMPA E P.R. - CENTRO PRODUZIONI TELEVISIVE 


L’ASPARAGO BIANCO 

Venezia Giulia DEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 
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REGIONALE PER LA PROMOZIONE 
SVILUPPO DELL AGRICOLTURA 

tesante, 15/6 - Tel. 0481/534453 - Fax 0481/531159 


IT5>\ 


NOTIZIARIO ERSA - 2/96 


4 




































LA CERTIFICAZIONE DELLA 
QUALITÀ NELL’ASPARAGO 


Domenica 24 marzo, 
ha avuto luogo, a Ta- 
vagnacco, la Vili giornata 
di studio sull’asparago. 
L’incontro è stato imper¬ 
niato sulla qualità; di que¬ 
sto tema vasto ed articola¬ 
to, sono stati discussi due 
aspetti. 



La dottoressa Mara 
Scodellano, del Centro ser¬ 
vizi agricoli, ha illustrato 
come ottenere un prodotto 
più sano, facendo ricorso 
alla lotta guidata. Il dottor 
Eugenio Govoni, ammini¬ 
stratore delegato della 
Check Fruit di Bologna, ha 
spiegato i metodi per una 
moderna valorizzazione 
del prodotto sul mercato. 

Il testo della prima rela¬ 
zione è stato pubblicato in¬ 
tegralmente sul preceden¬ 
te numero del Notiziario; 
della seconda diamo, di 
seguito, un riassunto. 

L’offerta e la domanda 
di prodotti ortofrutticoli 
hanno subito, negli ultimi 
anni, una radicale trasfor¬ 
mazione. Il mercato assu¬ 
me sempre più una dimen¬ 
sione globale: in seguito 
alla liberalizzazione degli 
scambi, aumenta di conti¬ 
nuo il numero dei prodotti 


provenienti da paesi in via 
di sviluppo, fortemente 
concorrenziali, a causa dei 
costi bassi che caratteriz¬ 
zano quelle economie. 
D’altra parte, la concentra¬ 
zione della domanda pro¬ 
cede a ritmo sostenuto: nel 
Nord Europa, le prime cin¬ 
que catene distributive 
commercializzano ormai 
oltre il 60 % dell’ortofrutta. 

I nostri agricoltori devo¬ 
no prendere atto di questa 
situazione, e capire le con¬ 
seguenze che per essi ne 
derivano. La prima è che, 
persa in partenza la guerra 
dei prezzi, non resta che 
arroccarsi sul fronte della 
qualità. La seconda riguar¬ 
da l’interpretazione che di 
questo termine dà il nuovo 
soggetto della domanda, 
la grande distribuzione or¬ 
ganizzata (GDO). 

Questa non si limita più 
a considerare le caratteri¬ 
stiche intrinseche di un 
prodotto, ma esige, in ag¬ 
giunta, una serie di servizi 
ad esso collegati. L’ogget¬ 
to del commercio non è più 
il «prodotto», ma il «pro¬ 
dotto + servizi»: e a que¬ 
st’ultimo si riferisce il nuo¬ 
vo concetto di qualità. La 
norma ISO 8402 codifica la 
qualità come «l’insieme 
delle proprietà e delle ca¬ 
ratteristiche di un prodotto 
o di un servizio che confe¬ 
riscono ad esso la capacità 
di soddisfare esigenze 
espresse o esplicite». 

I fattori più importanti 
che concorrono a definire 
la qualità dell’ortofrutta, 



secondo la GDO, sono: 

caratteristiche 

intrinseche 

• igiene e sanità 

• valore nutritivo 

• apparenza 

• consistenza 

• aroma e sapore 

servizi aggiunti 

• rapporto qualità / prezzo 

• reperibilità 

• standardizzazione 

• caratteri estetici della 
confezione 

• presentazione di vendita 

Il conseguimento di un 
obiettivo così articolato 
coinvolge l’intera filiera: la 
qualità nasce in campagna 
(scelte varietali, tecniche di 
produzione e di difesa, 
ecc.), ma deve essere 
mantenuta nelle fasi suc¬ 
cessive alla raccolta (con¬ 
servazione, lavorazione, 
confezionamento, marke¬ 
ting, ecc.). La qualità, per¬ 
tanto, è collegata all’orga¬ 
nizzazione responsabile 
della produzione di un de¬ 
terminato bene: questa 
deve pianificare le proprie 
azioni, in modo da stabilire 
in partenza: 

• quale prodotto vuole 
ottenere, e a quali 
mercati destinarlo; 

• che cosa bisogna fare 
per conseguire questo 
prodotto; 

• quali sono i responsabili 
delle singole operazioni. 

In altre parole, si tratta 


di costruire un «sistema 
aziendale orientato alla 
qualità». Una volta che l’a¬ 
zienda ha adottato un «si¬ 
stema qualità», è suo inte¬ 
resse darne evidenza: ciò 
è possibile mediante la 
«certificazione». 

Si certifica il «sistema», 
e non il «prodotto»: poiché 
certificare la qualità del 
prodotto vorrebbe dire uti¬ 
lizzare metodi costosi e di¬ 
struttivi. La certificazione 
viene attuata da organismi 
terzi, che verificano che 
l’azienda lavori in sistema 
qualità, ed attestano che il 
prodotto è conforme ai re¬ 
quisiti stabiliti da una nor¬ 
ma universalmente ricono¬ 
sciuta (norme ISO della se¬ 
rie 9000). 

L’adozione e la messa a 
regime di un sistema qua¬ 
lità comporta per l’azienda 
un costo aggiuntivo, che 
potrà venire recuperato 
con la riduzione degli scar¬ 
ti e del contenzioso con i 
clienti (minore quantità di 
merce resa e di abbuoni). 
Non è scontato che un 
prodotto di qualità certifi¬ 
cata riesca a spuntare 
prezzi più elevati. Quello 
che è certo è che questo 
sarà sicuramente presente 
sul mercato in una situa¬ 
zione vantaggiosa e, in 
conseguenza della vendita 
di quantità maggiori, au¬ 
menta il ricavo, e quindi la 
redditività complessiva 
dell’azienda. 

F. D. Z. 
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NOTIZIE 


FRUTTICOLTURA 


13. Toi'foluUi 


Tendenze e prospettive 
della melicoltura in Europa 


ERSA 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 


Fig. 1 - Andamento 
della produzione 
complessiva di mele 
nei paesi dell’llnione 
Europea nell’ultimo 
decennio; Fideghelli, 
Poma ‘95. Fonte: 
rielaborazione su dati 
FAO e Prognosfruit 
(1) valore stimato 


D n occasione della manifestazione fie¬ 
ristica Vite/Poma ‘95, il 1° dicembre 
1995 si è tenuto a Gorizia il convegno 
«Le prospettive della melicoltura in Euro¬ 
pa». Insigni esperti italiani, francesi, sloveni ed 
ungheresi hanno fatto il punto sulla situazione 
della melicoltura nelle diverse aree del conti¬ 
nente europeo, riguardo a novità genetiche e 
colturali per questa specie, nuove tecnologie 
di conservazione e trasformazione delle mele, 
orientamenti dei mercati di consumo. 

In questo numero del notiziario vengono 
proposti alcuni spunti tratti da quattro delle 
sette relazioni svolte in occasione del conve¬ 
gno, mentre ci si riserva di riferire sulle altre 
nel prossimo numero. 

Nella relazione iniziale il prof. C. Fideghel¬ 
li dell’Istituto sperimentale per la frutticoltura 
di Roma ha esposto nelle linee generali e sta¬ 
tistiche i principali aspetti colturali e produt¬ 
tivi della melicoltura nell’Europa occiden¬ 
tale. Si era assistito tra la fine degli anni ‘80 e 
l’inizio degli anni ‘90 ad un periodo di crisi, ri¬ 
conducibile sostanzialmente ad un eccesso 
di produzione rispetto alle possibilità di as¬ 
sorbimento del mercato europeo. Attualmen¬ 
te, invece, la melicoltura dell’Europa occiden¬ 
tale sembra essere uscita dalla crisi, o alme¬ 



no dalla fase più grave di questa, ed attraver¬ 
sa un periodo di sostanziale rinnovamento. 

Negli ultimi anni la produzione annua glo¬ 
bale dell’Unione Europea ha manifestato un 
andamento relativamente stabile, con una 
leggera, ma progressiva tendenza verso la di¬ 
minuzione (fig. 1), e ciò a prescindere da al¬ 
cune cadute produttive straordinarie manife¬ 
statesi in annate climaticamente avverse co¬ 
me il 1991 ed il 1995. Si assiste, d’altra parte, 
al consolidarsi rapido e generalizzato di nuo¬ 
vi indirizzi colturali in tutta l’Europa comunita¬ 
ria. 

In campo varietale è in atto un rinnova¬ 
mento quanto mai rapido ed inusuale per una 
specie come il melo: vengono proposti conti¬ 
nuamente cloni ed incroci nuovi, oltre a nuovi 
gruppi varietali, tanto che i produttori stessi 
fanno fatica ad orientarsi in un mercato vivai- 
stico che amplia, anno dopo anno, il ventaglio 
delle sue possibilità. Si riscontra, tuttavia, una 
sufficiente uniformità negli standard varietali 
dei vari paesi, sia pure con alcune caratteriz¬ 
zazioni. 

- La Golden Delicious è presente ovunque, 
anche se con una prevalenza nei paesi del 
Sud; la Golden è ben rappresentata anche 
nei nuovi impianti, se non altro per una quo¬ 
ta di mantenimento dell’attuale produzione. 

- Varietà come Jonagold ed Elstar, che sono 
state le novità di fine anni ‘80, tendono a 
prevalere nei paesi centro-settentrionali, 
quali Germania, Paesi Bassi e Belgio, e con¬ 
tinuano qui a ricoprire i primi posti anche nei 
nuovi impianti. 

- Il gruppo Red Delicious ha subito una net¬ 
ta riduzione in questi ultimi anni, vuoi per le 
opportunità di estirpazione agevolata, vuoi 
per sopravvenuti cambiamenti nei gusti e 
minore richiesta da parte dei consumatori. 
Questo gruppo varietale rimane rappresen¬ 
tato soprattutto al Sud: in Grecia, ad esem¬ 
pio, la Red Chief assume una notevole rile¬ 
vanza anche nei nuovi impianti. 

- La Gala, per il suo successo tra i produttori 


NOTIZIARIO ERSA - 2/96 


6 













come tra i consumatori di tutta Europa, è 
stata anche definita come la Golden degli 
anni attuali; è presente dovunque e la si tro¬ 
va spesso ai primi posti nelle nuove pianta¬ 
gioni. 

- Così pure la Granny Smith e novità come il 
gruppo Fuji sono ovunque presenti. 

- Per quanto riguarda la Braeburn, altra culti¬ 
var di recente introduzione, essa compare 
spesso nei nuovi impianti; in realtà non sem¬ 
bra abbia trovato ambienti veramente favo¬ 
revoli di coltivazione ed è ragionevole pre¬ 
supporre che questa varietà sia destinata a 
rimanere presente ma a livelli piuttosto mo¬ 
desti in tutte le aree melicole europee. 

In tema di portinnesti si riscontra attual¬ 
mente nell’Europa occidentale un’uniformità 
ancora maggiore che per le scelte varietali. 
L’M9 è il portinnesto di gran lunga più impor¬ 
tante, e in alcuni paesi copre la quasi totalità 
della superficie a melo. Anche l’M26 è pre¬ 
sente pressoché ovunque, sia pure in quan¬ 
tità limitate, come alternativa all’M9, là dove 
si richiede un maggior vigore. L’MM106 è pre¬ 
sente soprattutto al Sud, dove la precocità di 
fruttificazione e l’elevata produttività tendono 
a castigare lo sviluppo vegetativo dell’albero, 
per cui è necessaria una maggiore spinta. In¬ 
fine, l’M27 viene talora utilizzato negli impian¬ 
ti fitti e superfitti dell’Europa centro-setten¬ 
trionale, proprio perché con varietà vigorose 
come la Jonagold, in terreni fertili e con di¬ 
stanze tra le piante molto ravvicinate è op¬ 
portuno tentare di contenere la vigoria con il 
portinnesto, per evitare poi costosi interventi 
di potatura. 

Altra costante nei nuovi impianti in Europa 
è, per l’appunto, l’introduzione dell’elevata 
densità di piantagione e dell’uso di piante 
preformate in vivaio. La realizzazione di im¬ 
pianti fitti con astoni assai ben ramificati, ta¬ 
lora anche astoni di due o tre anni, sta diven¬ 
tando la regola in molti paesi, in particolare 
anche in quelli come Portogallo, Spagna e 
Grecia a più recente innovazione melicola. 
L’obiettivo è quello di ridurre al minimo il pe¬ 
riodo improduttivo o addirittura eliminarlo; ac¬ 
cade infatti, nelle condizioni migliori, di racco¬ 
gliere nello stesso anno d’impianto anche de¬ 
cine di tonnellate di mele per ettaro. 

A conclusione del suo intervento, il Relato¬ 
re ha infine accennato alla presenza, nelle 
principali aree melicole della Comunità Euro¬ 
pea (fig. 2), di una fortissima specializzazione 
e di un’elevata professionalità concentrate in 
aziende medio-piccole di tipo famigliare; ciò è 
vero solo in parte per i paesi dell’Europa me¬ 
ridionale, ove sono ancora presenti molte 
aziende di grandi dimensioni. In realtà, se il 
problema fondamentale della melicoltura at¬ 
tuale è quello della riduzione dei costi, la so¬ 
luzione consiste probabilmente, oltre che nel 
cercare di anticipare al massimo l’entrata in 






Da Poma campioni dei 
quattro gruppi varietali 
attualmente più 
rappresentati nelle 
produzioni dell’Unione 
Europea: a) Golden 
Delicious; b) Red 
Delicious; c) Jonagold; 
d) Granny Smith. 


Tab. 1 - Ipotetica 
ripartizione della 
produzione di mele 
della Comunità 
europea nel 1997 
(Camerani, C.O.O. 
Ferrara) 


produzione degli impianti, nella capacità di 
raggiungere contemporaneamente livelli 
quantitativi e qualitativi elevati minimizzando i 
costi. Ciò viene reso possibile mediante un 
uso elastico del lavoro umano, che appare, 
appunto, prevalentemente legato all’azienda 
di tipo famigliare. 

Considerando il problema del reddito dei 
frutticoitori nel contesto più ampio delle filiere 
commerciali, non sono da escludere - secon¬ 
do quanto affermato poi dal comm. A. Ca¬ 
merani, presidente del Centro Operativo Or¬ 
tofrutticolo di Ferrara, nella sua relazione sui 
mercati di consumo delle mele in Europa - 
apprezzabili margini di miglioramento dei ri¬ 
cavi alla produzione. Ciò potrà realizzarsi so¬ 
prattutto in paesi come l’Italia, dove la discre¬ 
panza tra il prezzo unitario pagato al produt¬ 
tore ed il prezzo al consumo è mediamente 
molto più elevata di quanto non lo sia, ad 
esempio, nei Paesi Bassi o anche in Francia; 
questo è indubbiamente dovuto a dei pas¬ 
saggi superflui che si verificano attualmente 
nelle filiere commerciali. Pertanto, sulla falsa¬ 
riga di quanto già è avvenuto negli ultimi anni 
in Trentino ed Alto-Adige, anche nelle altre re¬ 
gioni italiane, appare necessario tentare di 
svecchiare il prodotto mela, rilanciandolo non 
più come «buon pomo» che il fruttivendolo ci 
consegna sulla porta di casa, ma come mela 
di qualità dotata di marchio appropriato, ri- 
conoscibile ed affidabile grazie ad una ade¬ 
guata certificazione e a opportuni controlli 
qualitativi ed igienico-sanitari delle partite. 

Per quanto attiene, invece, ai quantitativi 
globali di mele prodotte annualmente in Euro¬ 
pa, Camerani ha riferito sui risultati di stime 
previsionali effettuate dal Centro Operativo 
Ortofrutticolo di Ferrara, tenuto conto dei li¬ 
velli produttivi attuali e di dati raccolti relativa¬ 
mente ad impianti ed estirpazioni in tutta l’Eu¬ 
ropa comunitaria. Nelle annate 1996 e 1997 la 
produzione dovrebbe ancora superare gli 8 
milioni di tonnellate, dunque rimanere ancora 
leggermente eccedentaria, se si considera 
che il consumo di mele da mensa e per l’in¬ 
dustria nell’Europa occidentale si aggira intor¬ 
no ai 7.5 milioni di tonnellate. Se per di più 
consideriamo che i livelli di resa produttiva 
sono destinati ad aumentare sempre più nel- 


gruppo 

varietale 

% produzione prevista 
per il 1997 

Golden Delicious 

40% 

Jonagold 

11% 

Red Delicious 

10% 

Granny Smith 

6% 

Elstar 

6% 

Gala 

4% 

altre 

23% 
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le nuovissime piantagioni, a maggior ragione 
il problema deireccedentarietà appare non 
completamente risolto e v’è chi arriva ad indi¬ 
care addirittura la riapertura delle estirpazioni 
come possibile (e comunque parziale) solu¬ 
zione a questo problema. 

In tabella 1 viene riportata una ripartizione 
per gruppi varietali deiripotetica produzione 
di mele della Comunità Europea nel 1997. 

Il prof. J. Papp del Dipartimento di orticol¬ 
tura e pomologia dell’Llniversità di Budapest 
ha successivamente trattato, in un’esauriente 
quanto attesa relazione, gli aspetti colturali e 
produttivi della melicoltura nell’Europa 
dell’Est. 

Le circostanze economiche in cui versa at¬ 
tualmente la frutticoltura nell’Europa orientale 
sono estremamente sfavorevoli ed il decre¬ 
mento nelle produzioni frutticole ed agricole 
in generale denota chiaramente una crisi 
profonda. Nella maggioranza dei paesi del¬ 
l’Europa dell’Est i valori della produzione agri¬ 
cola nel 1994 ancora non raggiungevano il li¬ 
vello medio degli anni 1979-81 (vedasi in par¬ 
ticolare per il melo la tab. 2). 

L’espansione della privatizzazione ha 
comportato un elevato livello di disoccupa¬ 
zione in tutti questi paesi. I saggi d’inflazione 
decisamente alti sono un ostacolo al progres¬ 
so dell’economia. A causa degli elevati tassi 
d’interesse dei prestiti bancari (da 30 a 40%), 
la frutticoltura è in grado di garantire sola¬ 
mente bassi profitti, dal momento che non vi 


LEGENDA 

1 Galizia 

2 Asturie. Paesi baschi 

3 Catalogna 

4 Portogallo centrale 

5 Portogallo settenlnonale 

6 Valle della Loira 

7 Valle della Gironda 

8 Bassa valle del Rodano 

9 Trentino-Alto Adige 

10 Veneto e Friuli-Venezia Giulia 

11 Emilia-Romagna 

12 Piemonte 

13 Campania 

14 Tessaglia 

15 Stiria 

16 Zona del lago di Costanza 

17 Zona di Amburgo 

18 Regione Fiamminga 

19 Olanda 

20 Inghilterra sud-orientale 

21 Irlanda meridionale 

22 Zona di Dublino 

23 Finlandia meridionale 

24 Zona di Malmó 

25 Fionia e Sjaelland 

area melicola di notevole 
interesse (> 200.000 t/anno) 
_ area melicola di minore 
o interesse (< 200.000 t/anno) 


o 



Fig. 2 - Indicazioni sulla 
localizzazione delle 
aree melicole più 
importanti nella 
Comunità Europea (da 
relazione Fideghelli, 
Poma ‘95). 


Paese 1979-81 

media 

1990 

1991 

1992 

1993 

1994 

1995* 

Polonia 

891 

812 

1118 

1570 

1842 

1441 

1400 

Ungheria 

1071 

945 

859 

666 

819 

657 

421 

Romania 

504 

683 

504 

541 

1097 

1451 

- 

Bulgaria 

371 

411 

145 

221 

118 

110 

- 

Cecoslovacchia 

215 

350 

435 

295 

- 

- 

- 

Repubblica Ceca 

- 

268 

339 

236 

308 

244 

240 

Slovacchia 

- 

- 

- 

59 

58 

57 

- 

Iugoslavia, FRS 

473 

523 

428 

- 

- 

- 

123 

Iugoslavia, FR 

- 

234 

210 

204 

225 

190 

- 

Croazia 

- 

70 

64 

62 

62 

47 

57 

Slovenia 

- 

94 

73 

50 

51 

67 

- 

Macedonia 

- 

80 

48 

88 

72 

70 

- 

Bosnia Erzegovina 

- 

36 

31 

27 

18 

18 

- 

URSS 

6285 

5838 

4400 

- 

- 

- 

- 

Russia (Federazione Russa) 

- 

1656 

1357 

1830 

1700 

1700 

- 

Ucraina 

- 

1968 

798 

1148 

1774 

1680 

- 

Moldavia 

- 

- 

- 

337 

390 

350 

- 

Bielorussia 

- 

- 

- 

342 

202 

200 

- 

Lituania 

- 

- 

- 

77 

78 

75 

- 

Lettonia 

- 

- 

- 

43 

55 

50 

- 

Estonia 

- 

- 

- 

22 

40 

45 

- 

Albania 

15 

13 

11 

6 

7 

7 

- 

totale 

9825 

9575 

7900 

7529 

8916 

8459 



sono i capitali necessari per la costituzione di 
nuovi frutteti e per investimenti infrastruttura¬ 
li. Ad ogni modo, in questi anni le quote di pri¬ 
vatizzazione nelle produzioni frutticole sono 
state molto più elevate che negli altri compar¬ 
ti agricoli; la privatizzazione è più avanzata nei 
paesi dell’Europa centrale e nel 1995 toccava 
in Polonia ed Ungheria quasi il 100%. 

Nella maggioranza dei paesi dell’Europa 
dell’Est, caratterizzati da un clima di tipo con¬ 
tinentale, il melo è la specie frutticola più 
importante e fornisce il 50 -f 80% della produ¬ 
zione frutticola totale. Solamente in Iugosla¬ 
via, Croazia, Bosnia ed Erzegovina e nei Pae¬ 
si baltici riveste un’importanza minore. 

La produzione di mele nell’Europa dell’Est, 
seppure notevolmente diminuita negli anni ’90 
(tab. 2), ha continuato a rappresentare nell’ul¬ 
timo decennio il 16 -f 18% della produzione 
mondiale. In tabella 2 si osserva anche che la 
produzione globale di mele dell’Europa orien¬ 
tale, aggirandosi negli ultimi anni tra le 8000 e 
le 9000 tonnellate, è quantitativamente para¬ 
gonabile a quella dell’Europa dell’Ovest. Tut¬ 
tavia, soltanto il 40-F70% della produzione 
melicola dell’Europa orientale compare sul 
mercato, mentre una parte consistente della 
produzione è destinata aH’autoconsumo, pro¬ 
venendo da piccoli giardini e da piante isola- 


Tab. 2 - Produzioni melicole nell'Europa dell’Est 
(migliaia di tonnellate), Papp, Poma ‘95. Fonti: annali 
prod. FAO 1994, voi. 46, voi. 48; * C.O.O. Ferrara 
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te, ed inoltre perdite ingenti di raccolta e nel 
corso della trasformazione diminuiscono la 
percentuale di frutta commerciabile. 

Solamente la melicoltura polacca e rume¬ 
na hanno mostrato un’espansione delle pro¬ 
duzioni negli ultimi cinque anni (tab. 2). Inve¬ 
ce i livelli di carico medio annuo di mele prò 
capite più elevati sono raggiunti in Moldavia 
ed Ungheria, seguono Romania e Polonia 
(tab. 3). Quest’indice è relativamente basso 
negli altri paesi e ne discende che in questi la 
produzione soddisfa principalmente il consu¬ 
mo interno. 

Nel biennio 1992-93 i maggiori esportatori 
sono stati Ungheria e Polonia (tab. 4). Si con¬ 
sideri che, per motivi sia varietali che qualita¬ 
tivi, la maggior parte della produzione melico- 
la da mensa presente sul mercato dell’Europa 
orientale non è in grado di soddisfare, almeno 
per il momento, le esigenze dei consumatori 
dell’Europa dell’Ovest. Infatti una quota note¬ 
vole dell’esportazione di mele allo stato fre¬ 
sco da questi stati serve come materia prima 
per sidro ed altri trasformati. Nel settore dei 
trasformati, poi, i Paesi est-europei rivestono 
un ruolo importante nella produzione e nel 
mercato del concentrato di mela. 


Paese 

popolazione 1994 
(migliaia) 

produzione melicola 

media kg prò 

1992-1994 capite 

(migliaia t) 

Polonia 

38544 

1618 

42.0 

Ungheria 

10266 

714 

69.5 

Romania 

22733 

1030 

45.3 

Bulgaria 

8856 

150 

16.9 

Repubblica Ceca 

10295 

276 

26.8 

Slovacchia 

5333 

58 

10.8 

Iugoslavia, FR 

10763 

206 

19.1 

Croazia 

4504 

57 

12.7 

Slovenia 

1942 

56 

28.8 

Macedonia 

2142 

77 

35.9 

Bosnia Erzegovina 

3527 

21 

5.6 

Russia 

147370 

1743 

11.8 

Ucraina 

51465 

1534 

29.8 

Moldavia 

4420 

359 

81.2 

Bielorussia 

10163 

248 

24.4 

Lituania 

3706 

77 

20.8 

Lettonia 

2583 

49 

19.0 

Estonia 

1541 

36 

23.4 

Albania 

3414 

7 

2.1 

totale 

373567 

8316 

22.3 



Gala, una varietà in espansione in tutti i paesi 
dell’Europa occidentale 


varietà di melo moderne. Oltre all’ldared, le 
varietà Jonagold, Elstar e Granny Smith stan¬ 
no acquisendo una popolarità crescente sul 
mercato. 

Nei meleti predominano ancora i portinne- 
sti vigorosi, mentre l’impiego di soggetti de¬ 
boli quali M9 ed M26 è divenuto prevalente 
solo nei frutteti impiantati negli ultimi cinque 
anni. In particolare, i paesi più settentrionali 
(Polonia, Russia, Ucraina, Bielorussia, Paesi 
baltici) perseguono l’obiettivo di migliorare il 
portinnesto M9 con riferimento alla sensibilità 
al freddo invernale, utilizzando i portinnesti de¬ 
boli delle serie polacca P e russa Budagovsky. 


Tab. 3 - Popolazione e 
carico di mele prò 
capite nell’Europa 
dell’Est; Papp, Poma 
’95. Fonte: annali 
prod. FAO 1994, voi. 48 


Tab. 4 - Esportazione 
ed importazione di 
mele nell’Europa 
dell’Est (tonnellate); 
Papp, Poma ’95. 
Fonte: annali comm. 
FAO 1993, voi. 47 


Per quanto riguarda l’assortimento varieta¬ 
le, nell’Europa dell’Est sono ancora molto 
presenti varietà tradizionali, tra cui, soprattut¬ 
to in Russia, Ucraina e Bielorussia, le varietà 
locali resistenti al freddo (e.g. Antonovka). 
L’Idared è stata diffusa su larga scala negli ul¬ 
timi due decenni, a motivo della sua rilevante 
attitudine alla conservazione anche in condi¬ 
zioni sfavorevoli. La presenza della Jonathan 
è diminuita nell’ultimo decennio, mentre i 
gruppi Golden e Red Delicious hanno con¬ 
servato le loro posizioni. Oggigiorno l’introdu¬ 
zione del libero mercato ha iniziato a spinge¬ 
re maggiormente i melicoltori alla scelta di 
cultivar moderne, innestate su portinnesti de¬ 
boli, soprattutto nei nuovi impianti dell’Europa 
centrale e dei Paesi balcanici. 

La maggior parte dei consumatori nell’Eu¬ 
ropa orientale non conosce ancora bene le 




esportazione 


importazione 

Paese 

1992 

1993 

’92-’93 

media 

1992 

1993 

’92-’93 

media 

Polonia 

112600 

176082 

144341 

14564 

41000 

27782 

Ungheria 

199524 

231691 

215608 

1118 

668 

893 

Romania 

20476 

11812 

16144 

285 

300 

293 

Bulgaria 

2100 

678 

1389 

2282 

24524 

13403 

Repubblica Ceca 

31938 

91906 

61922 

39091 

46517 

42804 

Croazia 

2586 

2729 

2658 

5613 

13468 

9541 

Slovenia 

- 

11568 

5789 

- 

5489 

2745 

Macedonia 

10998 

33274 

22136 

13 

20 

17 

Russia 

538 

157 

348 

79230 

81400 

80315 

Lituania 

1546 

- 

773 

293 

- 

147 

Lettonia 

- 

163 

82 

1486 

22480 

11983 

Estonia 

5 

123 

64 

392 

3293 

1843 

totale 

382311 

560184 

471249 

144367 

119580 

131973 
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Il patrimonio melicolo dell’Europa orientale 
è per la maggior parte rappresentato da im¬ 
pianti obsoleti con vecchie forme di alleva¬ 
mento, realizzati negli anni ’60 e 70. La pre¬ 
senza percentuale di frutteti fitti non è ancora 
considerevole, e la quota stimata di meleti a 
«slender spindle» e «super spindle» non su¬ 
pera il 10-15% nei più importanti paesi pro¬ 
duttori. Scarseggiando i capitali da investire 
nel rinnovo degli impianti, al momento attuale 
la quota di meleti giovani, non produttivi, non 
raggiunge il 5% nella maggior parte dei paesi 
di questa regione. 

Con la privatizzazione, si è assistito ad un 
frazionamento eccessivo della superficie meli- 
cola, una vera e propria polverizzazione del¬ 
la produzione e della commercializzazione. 
Attualmente la dimensione media dei meleti è 
inferiore ad un ettaro; la Polonia è un’eccezio¬ 
ne ma bisogna considerare che in questo Pae¬ 
se la quota di aziende private era pari a circa 
il 90% anche nel sistema socialista. 

In questi anni un gran numero di frutticoito¬ 
ri ha iniziato la propria attività economica sen¬ 
za speciali conoscenze e con esperienza insuf¬ 
ficiente da un punto di vista tecnico. I nuovi 
proprietari sono sprovvisti di capitale, macchi¬ 
nari, edifici per la conservazione e la trasfor¬ 
mazione, tutti mezzi essenziali per una produ¬ 
zione di tipo moderno. La maggior parte della 
produzione viene venduta al ribasso, senza 
conservazione. Nel corso della privatizzazione, 
infatti, il grosso dei locali per l’immagazzina¬ 
mento non è passato nelle mani dei coltivatori. 

In tutti questi paesi l’irrigazione, indispen¬ 
sabile per una melicoltura di tipo intensivo in 
un clima continentale con estati secche, è 
scarsamente presente, eccezion fatta per 
l’Europa sud-orientale. Anche la nutrizione e 
la lotta antiparassitaria lasciano molto a desi¬ 
derare, soprattutto dal 1991 ad oggi. Una no¬ 
tevole parte delle mele non è commerciabile a 
causa di una inadeguata difesa fitosanitaria. 
Questa situazione si è verificata nonostante 
siano a disposizione nei paesi della regione 
specialisti altamente qualificati in materia di 
difesa delle piante. Infatti, sino all’inizio degli 
anni ’90 funzionava un sistema di istituti di ri¬ 


cerca statale ben organizzato. In seguito ai ri- 
volgimenti politici e alla crisi economica, il nu¬ 
mero di stazioni di ricerca e di ricercatori è di¬ 
minuito di oltre il 50%. Tuttavia, questa rete è 
ancora idonea per eventuali servizi di consu¬ 
lenza alle organizzazioni di agricoltori che si 
stann attualmente rafforzando. 

In definitiva, la melicoltura est-europea 
presenta grandi potenzialità quantitative da 
sviluppare. Obiettivi primari per i prossimi an¬ 
ni saranno il rinnovo dei meleti ed il consegui¬ 
mento da parte dei frutticoitori del bagaglio 
tecnico necessario. La struttura della pro¬ 
prietà deve cambiare, devono essere formate 
aziende più grandi. Nei prossimi dieci anni la 
melicoltura della regione soddisferà primaria¬ 
mente i fabbisogni del mercato locale. L’e¬ 
sportazione di mele da mensa dell’Europa 
dell’Est avrà luogo soprattutto tra i paesi del¬ 
la regione medesima. I trasformati di mela 
dell’Europa orientale possono rivestire un 
ruolo significativo nel mercato internazionale. 
In particolare la produzione di concentrato di 
mela est-europea continuerà probabilmente 
ad essere competitiva con la produzione del¬ 
l’Europa occidentale. 

Per quanto riguarda le tematiche specifiche 
del post-raccolta, il prof. J. Hribar del Diparti¬ 
mento di Scienze degli alimenti dell’Università 
di Ljubljana ha tenuto un’interessante relazione 
sulle nuove tecnologie per la conservazione 
e la trasformazione delle mele. Nell’ambito 
della conservazione della frutta il progresso più 
importante conseguito nell’ultimo decennio è 
la realizzazione dell’efficace sistema ULO (ultra 
low oxygen), vale a dire la conservazione in at¬ 
mosfera controllata a basso livello di ossigeno. 
Oggigiorno, infatti, moderni «sistemi intelli¬ 
genti per la conservazione» consentono di 
mantenere elevata la qualità delle mele in 
un’atmosfera portata molto rapidamente ad un 
tenore assai basso di ossigeno, pari allo 0.9%, 
e in cui anche l’anidride carbonica viene con¬ 
tenuta intorno a concentrazioni dello 0.5%. 
Nella conservazione di alcune cultivar di melo 


Nuovo impianto in 
Croazia 


Impianto di ldared/M9 
nei pressi di Maribor 
(Slovenia) 
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rosse pure la rimozione dell’etilene 
(LECA=A.C. con basso livello di etilene) ha mo¬ 
strato effetti positivi interessanti. 

Determinanti per il raggiungimento di tali 
tecnologie si sono rivelate, oltre a nuove co¬ 
noscenze relative al metabolismo dei frutti, al¬ 
cune importanti innovazioni riguardanti i si¬ 
stemi di analisi dei gas e la loro regolazione. 
Si tratta di innovazioni che hanno permesso 
di ottimizzare tutti i vari parametri della con¬ 
servazione, vale a dire: 

- attrezzature il cui funzionamento avviene 
con il minimo dispendio energetico; 

- efficiente regolazione di tutte le componenti 
per la creazione dell’atmosfera controllata 
(rimozione di C0 2 ed etilene, separazione di 
N 2 ed 0 2 ); 

- controllo dinamico dell’atmosfera controlla¬ 
ta (alte concentrazioni di C0 2 all’inizio della 
conservazione, controllo dinamico dell’umi¬ 
dità relativa). 

L’umidità relativa ottimale per la conserva¬ 
zione delle mele si aggira intorno al 95%; va¬ 
lori più alti possono provocare imbrunimenti a 
livello deH’epidermide dei frutti. Volendo mini¬ 
mizzare la disidratazione (=calo peso) della 
frutta, dev’essere mantenuta minima la diffe¬ 
renza tra la temperatura del fluido frigorifero e 
quella dell’aria refrigerata. Si utilizzano per¬ 
tanto evaporatori con grandi superfici e siste¬ 
mi di refrigerazione indiretta. L’impiego di cel¬ 
le di ridotte dimensioni consente, una volta 
aperta una cella, uno smercio più veloce di 
frutta di elevata qualità. Il Dipartimento di 
Scienze degli alimenti dell’Università di Lju- 
bljana è attivamente coinvolto, insieme ad al¬ 
tri istituti italiani ed europei, in ricerche sul 
metabolismo anaerobico delle mele, che ap¬ 
paiono assai importanti ai fini di ottimizzare le 
condizioni di conservazione. L’aggiunta nel¬ 
l’atmosfera della cella di precursori delle 
componenti aromatiche può aumentare l’in¬ 
tensità aromatica dei frutti conservati. 

I sistemi classici di trattamento chimico 
per la prevenzione delle malattie parassitane 
e delle fisiopatie in fase post-raccolta si stan¬ 
no sostituendo con metodi fisici e biologici 
(trattamenti termici ed anaerobici). 


Esposizione di succhi 
di frutta (foto 
gentilmente concessa 
da «Fructal», 
Aidovscina) 


Nuovi sistemi di lavorazione della frutta 

con la combinazione di sistemi video e pro¬ 
cessori permettono di meglio controllare la 
qualità della frutta, coerentemente con le esi¬ 
genze del consumatore. Il controllo di para¬ 
metri esterni ed intrinseci correiabili con la 
qualità del frutto può essere eseguito appli¬ 
cando metodi non distruttivi (metodi acustici 
e ad ultrasuoni, raggi X e gamma, risonanza 
magnetica nucleare). 

Per quanto riguarda la trasformazione, i 
settori rilevanti per la mela sono la produzio¬ 
ne di succhi e quella di concentrati. Nell’am¬ 
bito dei concentrati l’innovazione più impor¬ 
tante riguarda l’impiego delle tecnologie di ul¬ 
trafiltrazione ed osmosi inversa, attraverso le 
quali risulta agevole ottenere un prodotto di 
elevata qualità con basso dispendio energeti¬ 
co. Nella produzione di succhi, l’applicazione 
di diversi enzimi contribuisce ad ottimizzare la 
resa e le fasi di chiarificazione. 

Un’altra importante categoria di prodotti 
che si sta sviluppando molto velocemente è 
quella della frutta lavorata «al minimo» e refri¬ 
gerata («minimally processed and refrigerated 
food»), in altre parole i cosiddetti prodotti 
della quarta gamma. Si tratta di alimenti di 
pronto consumo, in quanto sottoposti ad in¬ 
terventi essenziali di lavorazione (lavaggio, ri¬ 
mozione delle parti non eduli, porzionatura), 
seguiti da nuove modalità di stabilizzazione e 
confezionamento che garantiscono ed esalta¬ 
no le caratteristiche nutrizionali ed organolet¬ 
tiche del prodotto stesso. Infatti, l’imballaggio 
viene effettuato utilizzando un’atmosfera mo¬ 
dificata, con più basso tenore di ossigeno ed 
accresciuti valori di concentrazione di anidri¬ 
de carbonica; inoltre si impiegano nuovi ma¬ 
teriali di imballaggio semipermeabili, che con¬ 
sentono l’instaurarsi, dentro l’involucro, del¬ 
l’atmosfera desiderata. 

Ma la vera innovazione tecnologica degli 
anni ‘90 è il cosiddetto trattamento ad alta 
pressione della frutta (pressatura isostatica a 
freddo). Grazie a speciali presse il prodotto 
viene sottoposto a pressioni estremamente 
elevate, sino a 900 MPa; contemporanea¬ 
mente la temperatura non supera, in genere, i 
50°C durante il trattamento. La frutta sminuz¬ 
zata trattata ad alta pressione mantiene ca¬ 
ratteristiche organolettiche che risultano simi¬ 
li a quelle dei prodotti freschi. Il procedimen¬ 
to ad alte pressioni può essere utilizzato sia 
per migliorare prodotti già esistenti sia per 
preparare nuovi prodotti che non possono es¬ 
sere ottenuti con altri metodi. 

La qualità della frutta alla raccolta rimane 
comunque il fattore determinante nello stoc¬ 
caggio così come nella trasformazione; con le 
tecnologie di conservazione e trasformazione 
non si può migliorare, ma soltanto mantenere 
la qualità iniziale delle mele. 
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NOTIZIE 


ALIMENTAZIONE l)‘ 
PER LA PRODUZIO 
DOT SAN DANIELE * 


E. Baltilana 



I problemi dell’ali¬ 
mentazione dei suini 
per la produzione di pro¬ 
sciutti a DOT (Denomina¬ 
zione di Origine Tutelata) 
«San Daniele» sono stati al 
centro dell’incontro tecni¬ 
co che si è svolto presso la 
sala riunioni di Villa Manin 
di Passariano promosso 
dal ERSA con la collabora¬ 
zione del l’Associazione 
regionale Allevatori e del 
Consorzio Prosciutto di 
San Daniele. 

Nell’introdurre i lavori il 
Presidente dell’ERSA prof. 
Franco Frilli e il presidente 
degli Allevatori Carlo Am¬ 
brosio hanno sostenuto 
che l’azione intrapresa per 
garantire un sistema inte¬ 
grato di produzioni delle 
carni di qualità garantita, 
sono la premessa indi¬ 
spensabile per un rapporto 
corretto con il settore della 
trasformazione per la valo¬ 
rizzazione del prodotto ti¬ 
pico qual’è il prosciutto 
DOT San Daniele. 

L’argomento della stret¬ 
ta collaborazione tra gli al¬ 
levatori di suini e l’industria 
di trasformazione per l’ot¬ 
tenimento di reciproci ri¬ 
scontri di ordine economi¬ 
co, passano attraverso l’a¬ 
dozione di indirizzi produt¬ 
tivi omogenei e coerenti 
per garantire il continuo 
miglioramento della qualità 
dei prodotti che vengono 
posti sul mercato. 

Queste sono state in 
sintesi le tesi esposte dal 
direttore del Consorzio 
Prosciutto San daniele 
dott. Francesco Ciani, che 


ha trattato l’argomento 
inerente le motivazioni e gli 
obiettivi di carattere strate¬ 
gico che caratterizzano la 
nuova disciplina della filie¬ 
ra suinicola dei prosciutti 
DOT. 

Sugli aspetti di una cor¬ 
retta alimentazione dei sui¬ 
ni per ottenere prodotti a 
DOT si è soffermato il prof. 
Archimede Mordenti presi¬ 
de della Facoltà di Medici¬ 
na veterinaria del’Univer- 
sità di Bologna, per affer¬ 
mare che le diverse qualità 
degli alimenti di origine 
animale e in particolare 
quelle delle carni del suino 
pesante destinato alla rea¬ 
lizzazione di prodotti a 
DOT, non sono determina¬ 
te da un complesso di ca¬ 
ratteristiche statiche ma 
da un insieme di proprietà 
in continua evoluzione. 
Sono cambiati infatti e 
cambiano nel tempo la 
quantità e la qualità dei 
grassi, il contenuto di cole¬ 
sterolo, il potere di riten¬ 
zione dell’acqua, la consi¬ 
stenza ed il colore delle 
carni, nonché la presenza 
e l’attività di un complesso 
di enzimi, fattori questi che 
nel loro insieme condizio¬ 
nano l’attitudine alla tra¬ 
sformazione, alla conser- 
vazone ed alla caratteristi¬ 
ca dei prodotti. L’allevato¬ 
re pertanto, facendo ricor¬ 
so ad animali genetica- 
mente predisposti ed 
adottando adeguate tecni¬ 
che di allevamento ha, nel¬ 
l’alimentazione razionale 
del suino, un’arma per 
orientare la qualità dei pro¬ 


dotti finali verso le caratte¬ 
ristiche maggiormente ri¬ 
chieste e volute. Infatti il 
consumatore orienta sem¬ 
pre più la propria domanda 
verso cibi di alto valore 
trofico, ma dotati di mode¬ 
sto contenuto calorico e 
soprattutto poveri di acidi 
grassi saturi e di colestero¬ 
lo; con particolari qualità 
emblematicamente esalta¬ 
te con vari aggettivi che al¬ 
ludono al binomio di leg¬ 
gerezza e di salubrità. 

I prodotti DOT ottenuti 
con il suino pesante ri¬ 
spondono oggi, molto di 
più che nel recente passa¬ 
to, ai requisiti citati pertan¬ 
to anche la ricerca univer¬ 
sitaria sta offrendo una se¬ 
rie di indicazioni agli alle¬ 
vatori sulla corretta ali¬ 
mentazione dei suini in ac¬ 
crescimento-ingrasso per 
la produzione di carcasse 
e carni di qualità che ben 
si prestano all’ottenimento 
di prosciutti tipici a DOT. 

Di gran interesse anche 
le problematiche riguar¬ 
danti le basi scientifiche e 
tecniche che hanno ispira¬ 
to le prescrizioni produtti¬ 
ve in alimentazione del sui¬ 
no pesante, che sono sta¬ 
te recepite già da 2 anni 
per il DOT San Daniele. 


In merito il dott. Mauro 
Spanghero del Diparti¬ 
mento di Scienze della 
Produzione animale del- 
PUniversità di Udine ha ri¬ 
badito che i requisiti di una 
razionale alimentazione 
debbano rispondere ai 
fabbisogni nutrizionali dei 
suini e assicurare la garan¬ 
zia di qualità delle carni in 
rapporto alla trasformazio¬ 
ne in prosciutto. L’obietti¬ 
vo primario delle prescri¬ 
zioni produttive riguarda la 
tecnica per l’alimentazione 
dei suini ai fini di un’otti¬ 
male trasformazione in 
prosciutto stagionato. 

In base alle tecniche di 
impostazione delle prescri¬ 
zioni è stato adottato il 
principio della ammissibi¬ 
lità, secondo il quale ven¬ 
gono elencati gli alimenti 
da utilizzare per la formula¬ 
zione delle diete, a secon¬ 
da delle fasi di ingrasso nel 
pieno rispetto dei fabbiso¬ 
gni nutrizionali degli anima¬ 
li. Infine è stato sottolineato 
che le formulazioni consen¬ 
tono una buona flessibilità 
operativa permettendo nel¬ 
le diverse combinazioni 
possibili soluzioni differen¬ 
ziate in funzione dell’obiet¬ 
tivo del minimo costo. 
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do viene utilizzato il patri¬ 
monio edilizio esistente 
ancorché vetusto e quan¬ 
do gli investimenti com¬ 
piuti hanno per fine non 
tanto il lucro monetario 
quanto il gratuito conse¬ 
guimento di una durevole 
migliore qualità della vita 
familiare, interessanti sono 
i dati relativi alla vendita di¬ 
retta al consumatore dei 
prodotti delle coltivazioni e 
degli allevamenti, e di 
quelli derivati dalle relative 
trasformazioni. 

Interessanti perchè - 
lontani gli anni ’60 in cui 
«misera agricoltura e turi¬ 
smo povero camminavano 
insieme» - offrono spunti 
di riflessione sul fatto che 
oggi proprio le grandi 
aziende al di sopra dei 100 
ettari siano quelle che pra¬ 


CONVEGNO 

SULL’AGRITURISMO 


ticano più intensamente le 
vendite dirette. 

E poi c’è il collegamen¬ 
to tra presenza dei giovani 
in azienda e miglior profilo 
economico. E - nella com¬ 


presenza di agriturismo 
povero e agriturismo ricco 
- la tendenza del secondo 


a soppiantare il primo, tan¬ 
to che la politica agrituri¬ 
stica da formula per dare 
agli agricoltori più poveri 
un supplemento di reddito 
(attraverso un supplemen¬ 
to di attività), sta diventan¬ 
do appannaggio di opera¬ 
tori il cui giro d’affari è già 
piuttosto cospicuo. 

Lo confermerebbe il ri¬ 
sultato di una ricerca su un 


campione di tremila azien¬ 
de che ha messo il luce 
come più d’un quarto offra 
accanto all’alloggio anche 


M.P. Ponessi 


L’agriturismo come 
nuova forma di agri¬ 
coltura è una dimensione 
che si va facendo sempre 
più strada perchè «rinno¬ 
va» rimmagine imprendi¬ 
toriale dell’agricoltore im¬ 
ponendolo come venditore 
non tanto di derrate ali¬ 
mentari quanto di clorofilla 
(e con essa di benessere, 
bellezza, svago...) traduci¬ 
bile anche con «spazio», 
«servizi», «prodotti della 
propria azienda». 

Una visuale seducente 
offerta dal prof. Corrado 
Barberis, direttore dell’Isti¬ 
tuto Nazionale di Sociolo¬ 
gia Rurale di Roma, in oc¬ 
casione del convegno te¬ 
nutosi alla recente edizio¬ 
ne della Fiera «Orto Giardi¬ 
no» di Pordenone quando 
sull’argomento sono state 
messe a confronto espe¬ 
rienze diverse e al tempo 
stesso emblematiche den¬ 
tro una consolidata tradi¬ 
zione - Trentino, Toscana, 
Carinzia -, per fare il punto 
di problematiche attuali ed 
esigenze future e per moti¬ 
vare le ragioni dell’esigen¬ 
za di dare classificazione 
all’offerta agrituristica. Po¬ 
nendo un punto fermo: 
quello della differenza fra 
agriturismo e turismo rura¬ 
le fondata proprio sulla 
presenza dell’azienda 
«quale struttura fondiaria e 
professionale che abilita a 
percepire determinati van¬ 
taggi». 

In sostanza: «senza 
azienda, niente agrituri¬ 
smo e nessun occhio di ri¬ 
guardo, sia sotto il profilo 


dei contributi all’investi¬ 
mento, sia sotto quello an¬ 
cor più importante d’un 
più leggere trattamento fi¬ 
scale». 

Ma il discorso non è fa¬ 
cile nonostante lo spunto 
poetico e intrigante propo¬ 
sto dal prof. Barberis che 
addirittura nei versi biblici 
del Cantico dei Cantici 
(7,11-12) coglie l’invito a 
praticare l’agriturismo 
quale «forma di vacanza 
che, pur legata alla con¬ 
templazione, si basa su 
una partecipazione al pro¬ 
cesso biologico di cui le 
campagne sono teatro e 
persino alla realtà sociale 
che ne consegue». 

I nodi qualificanti e cru¬ 
ciali sono proprio quelli 
della vendita di «spazio», 
«servizi», «prodotti della 
propria azienda. 

E se la cessione tempo¬ 
ranea di spazio a turisti ri¬ 
sulta sicuramente profitte¬ 
vole per l’agricoltore quan¬ 
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ristoro e - ancor più - che 
nel 15 per cento dei casi 
sia offerto un ristoro senza 
proporre un alloggio. Per¬ 
chè - evidentemente - «se 
avere un ospite in casa 
serve a vender i prodotti di 
fattoria, averlo è superfluo 
se i prodotti si vendono 
egualmente». 

Ecco, allora, che - av¬ 
verte Barberis - l'agrituri¬ 
smo promesso a chi lo 
pratica, diventa per qual¬ 
cuno obiettivo assai più 
ambizioso, un volano sui 
rimanenti comparti produt¬ 
tivi. 

La riflessione sul modo 
di fare agriturismo, quindi, 
è d’obbligo. Soprattutto se 
si comprende fino in fondo 



Negli ultimi anni sono 
comparse numerose guide 
suiragriturismo tra cui quella 
deH’Agriturist che pubblicizza 
le aziende agrituristiche 
italiane 


che «ragriturismo - sim¬ 
bolo della seconda agri¬ 
coltura, quella del cibo/di¬ 
vertimento» - rappresenta 
una rilettura dei propri pro¬ 
grammi operativi a livello 
aziendale da parte di tutti 
coloro i quali mal si rasse¬ 
gnano alle leggi di un mer¬ 
cato di massa»; di tutti 
quegli agricoltori che, con¬ 
trollati da industrie e multi¬ 
nazionali, hanno scoperto 
di essere «non liberi» an¬ 
che quando siano ricchi. 

L’agriturismo in sostan¬ 
za «è la strada che con¬ 
sente di sfuggire alle rego¬ 
le dell’agricoltura di massa 
dove gli agricoltori sono 
perdenti sui mercati mon¬ 
diali, per creare invece una 


GORGO DI LATISANA 


E. BaUilana 



Per iniziativa del- 
l’ERSA nel quadro 
dei programmi finanziati 
dall’ENEA, proseguono 
presso l’Azienda Agricola 
dei Fili Simeoni a Gorgo 
di Latisana le prove speri¬ 
mentali per l’utilizzo del¬ 
l’acqua calda di falda. 

Dopo la decennale 
sperimentazione, che ha 
già consentito di ottenere 
significativi risultati nella 
coltivazione dell’aspara¬ 
go, sono state recente¬ 
mente avviate le prove di 
coltivazione su quattro 
varietà di fragole fuori 
suolo con l’impiego delle 
acque geotermiche. 

Per la verifica dei primi 
dati sull’iniziativa si è svol¬ 
to nei giorni scorsi un in¬ 
contro tecnico con visita 
agli impianti da parte di 


numerosi tecnici ed opera¬ 
tori agricoli provenienti da 
varie parti della Regione. 

I tecnici dell’ERSA del 
Servizio di Sperimentazio¬ 
ne Agraria di Pozzuolo del 
Friuli p.a. Giorgio Morgut 
e dott. Pietro Sbuelz han¬ 
no illustrato le varie fasi 
delle prove per la coltiva¬ 


zione delle fragole sotto 
tunnel, poste su tralicci 
sollevati 1,5 m da terra. 

Le fragole sono state 
inserite in sacchetti di tor¬ 
ba e perlite al 50%, tale 
substrato viene attraver¬ 
sato da un tubo di plasti¬ 
ca andata e ritorno con 
l’acqua calda per il riscal- 



serie di micromercati dove 
il confronto non è più con 
le multinazionali bensì con 
i singoli clienti in cerca di 
un cibo genuino e del suo 
garante». 

E proprio per questo 
suona quanto mai appro¬ 
priato l’invito a evitare la 
furbizia di far passare per 
agrituristici semplici risto¬ 
ranti all’aperto vivendo fi¬ 
no in fondo una deontolo¬ 
gia professionale che an¬ 
che all’esotico caffè do¬ 
vrebbe far preferire quello 
d’orzo o di cicoria, «patri¬ 
monio di generazioni di 
contadini ed ora riscoperto 
dai più sofisticati bar citta¬ 
dini». 


damento, mentre con una 
serie di altri tubicini colle¬ 
gati ad un apposito im¬ 
pianto miscelatore con 
pompa regolabile a tem¬ 
po, si provvede alla fertir¬ 
rigazione. 

Mediante tale tecnica 
di coltivazione sono pos¬ 
sibili due cicli di produzio¬ 
ne all’anno, uno in prima¬ 
vera e uno in autunno. È 
possibile inoltre il control¬ 
lo di tutte le fasi di coltiva¬ 
zione sia dal punto di vi¬ 
sta fitosanitario che di nu¬ 
trizione delle piante, per¬ 
tanto si possono ottenere 
fragole con pezzatura e 
caratteristiche omogenee. 
Particolarmente agevola¬ 
te risultano le operazioni 
per lo sfoltimento delle 
parti secche delle piante e 
per la raccolta dei frutti. 
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Foto in alto - 
Asparagiaia penalizzata 
da estese fallanze 
provocate da attacchi 
di fusariosi. 


Esito finale 
deirinfezione da 
Fusarium oxysporum f. 
sp. asparagi : tipico 
l’aspetto assunto dalle 
radici, che si 
presentano vuote, ad 
eccezione della parte 
centrale. 


B e fusariosi dell’asparago sono diffuse 
in tutte le zone di coltivazione - Friuli 
compreso - e costituiscono uno dei 
fattori che limitano maggiormente la longevità 
e la redditività della coltura. 

La malattia è causata da diversi funghi ap¬ 
partenenti al genere Fusarium. Questi, si tro¬ 
vano praticamente in ogni terreno, dove vivo¬ 
no a spese di residui vegetali in decomposi¬ 
zione. Le piante di asparago, in condizioni 
normali di crescita, non subiscono alcun dan¬ 
no. In alcuni casi, esse possono addirittura 
venire colonizzate fin dal trapianto, senza ma¬ 
nifestare sintomi di sofferenza (Damicone et 
al., 1987). Solo quando intervengono uno o 
più fattori in grado di esercitare una influenza 
dannosa sull’accrescimento della coltura, la 
malattia si manifesta: le radici e la corona ne¬ 
crotizzano e tendono a sfaldarsi e la pianta 
deperisce e muore. 

Tra le varie cause di stress, sono state in¬ 
dicate di volta in volta: le applicazioni di di¬ 
serbanti, le lavorazioni del terreno, la carenza 
idrica, gli attacchi da parte di insetti, le defo¬ 
gliazioni subite in seguito a malattie fungine, 



la presenza di sostanze tossiche nel suolo, le 
raccolte eccessivamente prolungate, le infe¬ 
zioni virali (Evans e Stephens, 1989; Night, 
1990). 

L’esperienza maturata dai numerosi casi di 
fusariosi osservati in Friuli, ci ha indotti a sof¬ 
fermare la nostra attenzione sul rapporto tra 
condizioni del suolo e manifestazione della 
malattia. In particolare, sono stati studiati gli 
effetti di due situazioni, riscontrate con fre¬ 
quenza: la compattezza, causata da ripetuti 
passaggi delle macchine usate per l’esecu¬ 
zione delle operazioni colturali; l’asfissia, con¬ 
seguente a precipitazioni intense e prolunga¬ 
te, come quelle che si verificano nella nostra 
regione soprattutto tra la fine dell’estate e l’i¬ 
nizio dell’autunno. 

Nella pratica, questi due fenomeni si pre¬ 
sentano spesso abbinati, il secondo quale 
conseguenza del primo. Scopo del presente 
lavoro è stato quello di valutarli separatamen¬ 
te, al fine di stabilire l’importanza relativa di 
ciascuno di essi. 

Materiali e metodi 

La prova è stata realizzata in vasi della ca¬ 
pacità di 20 litri, in modo da poter riprodurre 
separatamente e con esattezza le situazioni 
di stress. Ciascun contenitore venne riempito 
con il medesimo tipo di terreno, a tessitura 
sabbioso - limosa, calcareo; il suolo non fu 
sterilizzato. 

Vennero poste a confronto tre condizioni 
del suolo: a) normale (densità apparente 1.1 
g/cm 3 ), b) compatto (densità apparente 1.4 
g/cm 3 , ottenuta costipando il terreno nel vaso 
con una pressa), c) sommerso (tre cicli di sa¬ 
turazione idrica di 48 ore ciascuno, intervalla¬ 
ti di 10 giorni, a partire dalla fine di agosto; 
densità apparente 1.1 g/cm 3 ). Metà dei vasi 
venne inoltre inoculata con una sospensione 
di spore e di micelio di Fusarium oxysporum f. 
sp. asparagi e di F. moniliforme , isolati da 
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Tab. 1 - Effetto delle 
condizioni del terreno 

h 

n° 

peso secco 

n° gemme 

lunghezza 

n° radici peso secco 

sul comportamento 

di 

piante 

steli/ 

chioma 

per 

radici 

per 

radici 

vegetativo delle piante 

variazione 

cm 

piante 

g/pianta 

pianta 

cm 

pianta 

g/pianta 

(rilievo autunnale). 

terreno 

normale 

57.1 a 

13.0 a 

9.4 a 

12.7 a 

48.8 a 

43.1 a 

19.5 a 


compatto 

55.2 a 

11.5 ab 

8.2 a 

12.1 ab 

47.4 a 

42.8 a 

18.5 a 


sommerso 

50.9 a 

10.3 b 

8.1 a 

9.9 b 

39.8 b 

34.4 b 

13.1 b 


Fusaria 

inoculato 

55.5 a 

11.5 a 

8.5 a 

11.9 a 

45.9 a 

40.2 a 

17.0 a 


non inoculato 

55.3 a 

11.8 a 

8.6 a 

11.3 a 

44.9 a 

40.0 a 

17.1 a 


1 valori contraddistinti dalla stessa lettera non sono significativamente differenti tra loro (test LSD, p 

= 0.05) 



piante di asparago deperite. Venne adottato 
uno schema fattoriale 3x2; le parcelle ele¬ 
mentari, costituite ciascuna da quattro vasi, 
vennero distribuite secondo uno schema a 
blocco randomizzato, con cinque ripetizioni. 

Le plantule di asparago, appartenenti alla 
cv Gejnlim ed esenti da Fusaria, vennero tra¬ 
piantate all’età di 60 giorni, in numero di una 
per vaso, nel giugno 1994. I rilievi sulla parte 
epigea vennero eseguiti, su tutte le piante, a 
metà ottobre, prima dell’inizio della fase di ri¬ 
poso. Contemporaneamente, in metà dei va¬ 
si venne allontanato il terreno con un getto 
d’acqua, per consentire le osservazioni sulle 
radici. Le radici delle piante rimanenti venne¬ 
ro esaminate alla fine dell’inverno. 

La diagnosi delle infezioni da Fusaria fu at¬ 
tuata facendo seguire, all’analisi visiva, quella 
di laboratorio (mediante prove di isolamento 
del patogeno su substrato artificiale). 

Risultati e discussione 

Sviluppo delia parte aerea. (tab. 1). Le con¬ 
dizioni del terreno hanno influenzato in modo 
debole la crescita dell’apparato fogliare. È 


STAGIONE 

primavera 



autunno / 


Fig. 1 - Gravità delle 
fusariosi (% di radici 
lesionate per pianta) 
osservate in relazione 
alle condizioni del 
terreno e all’epoca di 
rilevazione 
(significatività degli 
effetti: terreno pr > F = 
0.0013; stagione pr > F 
= 0 . 0001 ). 


Compattezza del suolo ed impedimento meccanico 

Quando il terreno è compatto, la densità apparente aumenta, e 
il numero di pori di grandi dimensioni diminuisce. Le radici non 
possono ridurre il loro diametro, al fine di penetrare nei pori più 
piccoli; per crescere, esse devono spostare le particelle di terre¬ 
no. La forza necessaria diviene ben presto un fattore limitante: 
l’accrescimento della radice si arresta. 

La riduzione del volume dell’apparato radicale costituisce il 
principale effetto negativo della compattezza del suolo. Una con¬ 
seguenza importante è data dalla minore quantità di terreno che 
viene esplorato, esponendo la pianta a carenze idriche e nutrizio¬ 
nali. 

La diminuzione della porosità, nei terreni compatti, comporta 
anche un peggioramento delle condizioni di aerazione. 


stata osservata infatti solo una riduzione del 
numero degli steli, nelle piante soggette a 
sommersione, rispetto a quelle allevate su 
terreno normale. Nessun effetto è stato os¬ 
servato in seguito all’inoculazione. 

Sviluppo degli organi ipogei, (tab. 1). La 
sommersione ha causato una significativa ri¬ 
duzione dello sviluppo degli organi sotterranei 
(rizoma e radici). Le piante cresciute sul terre¬ 
no compatto non si sono differenziate da 
quelle provenienti dal terreno normale. Nes¬ 
sun effetto è stato indotto dall’inoculazione. 

Lesioni delle radici. I sintomi indotti dalle 
infezioni da Fusaria si sono manifestati in mo¬ 
do evidente alla fine dell’inverno (fig. 1). An¬ 
cora una volta, si è differenziato il comporta¬ 
mento delle piante sottoposte a sommersio¬ 
ne, che hanno fatto rilevare le percentuali più 
alte di radici lesionate. Le condizioni di asfis¬ 
sia radicale si sono rivelate, al riguardo, un 
fattore scatenante più grave dell’inoculazione 
del terreno con ceppi di Fusaria virulenti (fig. 
2, cfr. normale/inoculato vs. sommerso/non 
inoculato). 

I risultati sopra esposti evidenziano ulte¬ 
riormente come gli stress debbano essere 
considerati la causa prima delle fusariosi del- 
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Fig. 2 - Gravità delle 
fusariosi (% di radici 
lesionate per pianta) 
osservate in funzione 
delle condizioni del 
terreno e 

delIMnoculazione con 
ceppi di Fusaria virulenti 
(significatività degli 
effetti: terreno pr > F = 
0.0013; inoculazione pr 
> F = 0.0182). 


l’asparago. Innanzitutto, i sintomi della malat¬ 
tia sono stati osservati in epoca di gran lunga 
successiva sia al verificarsi dello stress, che 
alla risposta morfologica della pianta (riduzio¬ 
ne di sviluppo dell’apparato radicale). In se¬ 
condo luogo, l’elevata percentuale di radici 
lesionate riscontrate nel terreno sottoposto a 
sommèrsione, anche in assenza di inoculo 
specifico, testimonia come, in conseguenza 
allo stress, la pianta sia stata attaccata dai 
Fusaria preesistenti, che fino a quel momento 
avevano manifestato un comportamento sa¬ 
profita. 

Tra le due forme di stress, solo la satura¬ 
zione idrica ha indotto effetti negativi. Nell’in¬ 
tervallo di compattezza del suolo realizzato 
nella prova, l’asparago si conferma specie ad 
elevata capacità di penetrazione da parte del¬ 


le radici (Ghisleni, 1949). 

Un’altra conseguenza pregiudiziale dell’a¬ 
sfissia consiste nella riduzione di sviluppo ve¬ 
rificatasi a carico delle radici, che, nell’aspa¬ 
rago, costituiscono l'organo di riserva depu¬ 
tato alla formazione dei nuovi getti - e quindi 
della produzione futura. 

Conclusioni 

Dal punto di vista pratico, viene ribadita 
l’importanza di riservare alla coltura dell’a¬ 
sparago solo i terreni che assicurano le mi¬ 
gliori condizioni di sgrondo dalle acque. 

Ai fini della prevenzione delle fusariosi, 
questa precauzione dovrà venire integrata da 
tutta una serie di misure mirate ad evitare le 
altre cause di stress già ricordate. 
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L’asfissia radicale, 
conseguente a ristagni 
d’acqua, anche se non 
particolarmente 
prolungati, scatena le 
malattie causate dai 
Fusarium. 


Aerazione del suolo e asfissia radicale 

In un terreno normale, circa il 10 % del volume è costituito da 
spazi vuoti, occupati da gas e acqua. La presenza di gas è ne¬ 
cessaria soprattutto per la respirazione delle radici e la decompo¬ 
sizione dei residui organici da parte dei microrganismi. Entrambi i 
processi utilizzano ossigeno e producono anidride carbonica. Se 
l’ossigeno consumato non viene rimpiazzato, e l’anidride carboni¬ 
ca formata non viene smaltita, tutti due i processi rallentano, e la 
pianta subisce un danno. L’aerazione del terreno è il meccanismo 
che, consentendo gli scambi gassosi, previene la carenza dell’u¬ 
no e la tossicità dell’altro gas. 

Nella pratica di campo, cattive condizioni di aerazione si verifi¬ 
cano principalmente a causa di un eccesso di umidità. Questa si¬ 
tuazione, nella maggior parte dei terreni friulani, si verifica in ge¬ 
nere per periodi relativamente brevi; tuttavia essa può danneggia¬ 
re seriamente lo sviluppo delle colture. Alcune piante dimostrano 
sintomi di sofferenza già dopo poche ore. 

In condizioni di terreno asfittiche, la pianta viene interessata in 
vario modo: la crescita, in particolare delle radici, rallenta; l’assor¬ 
bimento degli elementi nutritivi e dell’acqua si riduce; si formano 
e si accumulano diversi composti tossici. Le radici possono se¬ 
cernere composti che stimolano l’attività dei funghi parassiti; i 
meccanismi biochimici responsabili delle resistenza funzionano 
male. 



17 


NOTIZIARIO ERSA - 2/96 






























FORAGGICOLTURA 


Quale varietà di loiessa seminare? 

Criteri di scelta per le semine autunnali 

G. Parente* 

M. Mcnzaghi* 

L. Della Bianca* 

S. Venerus* 

P.T. Paviotti* 

E. Peschiutta** 


* ERSA 
Servizio della 
sperimentazione 
agraria 

** Amministrazione 
Provinciale di 
Pordenone - Ufficio 
Agrario 


Tab. 1 - Produzione di 
foraggio (t//ha s.s.): 
confronto tra diploidi e 
tetraploidi 


B a loiessa (Lolium multiflorum Lam. ita- 
licum) è notoriamente una pianta fo¬ 
raggera a ciclo breve molto produtti¬ 
va, destinata prevalentemente alla costituzio¬ 
ne di erbai in purezza. Per queste caratteristi¬ 
che ben si presta alla successione con il mais 
raccolto in fase cerosa, originando così un av¬ 
vicendamento continuo di notevole interesse 
per aziende zootecniche di tipo intensivo. 

La tecnica colturale consigliata, soprattutto in 
questo contesto, prevede la semina autunna¬ 
le, che va comunque eseguita senza eccessi¬ 
vo ritardo per consentire alle piantine di asse¬ 
starsi prima dei freddi più intensi. 

Al di là dei risvolti puramente produttivi, 
una buona copertura del terreno già nel pe¬ 
riodo invernale permette di attribuire all’er¬ 
baio di loiessa un’importante funzione am¬ 
bientale nel sistema agricolo: trattenere gran¬ 
di quantità di nitrati nel profilo colturale. Que¬ 
sto aspetto risulta esaltato proprio in succes¬ 
sione al mais che, essendo abbondantemen¬ 
te concimato con azoto, lascia nel terreno re¬ 
sidui dell’elemento in quantità spesso tutt’al- 
tro che trascurabili, dipendenti dai fattori che 
interagiscono con il suo assorbimento. Con¬ 
seguentemente, in assenza di un’adeguata 
copertura vegetale nei mesi successivi alla 
raccolta, per azione delle abbondanti piogge 
autunnali, l’azoto residuale presente come ni¬ 
trato verrebbe convogliato nelle falde deter¬ 
minando così una perdita per l’agricoltore ed 
un inquinamento per l’ambiente. Un’altra si¬ 
tuazione in cui l’erbaio di loiessa ben si collo¬ 
ca dal punto di vista agronomico-ambientale 
è in successione ad una leguminosa come la 


Ploidia 

1° sfalcio 

2° sfalcio 

TOT 2 sfalci 

2n 

7.05 

3.66 

10.71 

4n 

7.38 

4.23 

11.60 

significatività 

n.s. 

** (0.01) 

* (0.05) 


soia, sempre per le abbondanti quantità di 
azoto lasciate nel terreno dopo la raccolta 
che non sarebbero altrimenti utilizzate. 

Anche la pratica di smaltire liquami zoo¬ 
tecnici nel periodo autunnale, non giustifica¬ 
bile agronomicamente ma spesso determina¬ 
ta dalla limitata capacità di stoccaggio azien¬ 
dale dei reflui, risulterebbe meno dannosa in 
presenza di una graminacea a ciclo autunno¬ 
primaverile come la loiessa. 

Soprattutto in questi casi appare quindi 
evidente l’opportunità di rinviare all’uscita 
daH’invemo le concimazioni azotate destinate 
alla loiessa. 

La semina autunnale risulta poi convenien¬ 
te, per la facilità di preparazione del letto di 
semina, particolarmente dopo una coltura di 
bietola. Anche negli altri casi, tuttavia, non 
sono assolutamente da scartare a priori tec¬ 
niche di impianto che consentano di ridurre 
l’intensità delle lavorazioni e conseguente¬ 
mente i costi. Nel caso in cui si sia costretti a 
rinviare la semina alla primavera, occorre uti¬ 
lizzare varietà alternative. 

La loiessa, tipica specie da sfalcio, produ¬ 
ce un foraggio tradizionalmente utilizzato af¬ 
fienato o verde, ma che risulta adatto anche 
all’insilamento. 

Se gli avvicendamenti sono meno serrati 
può risultare conveniente eseguire più sfalci, 
nonostante i ricacci estivi vadano rapidamen¬ 
te a seme. A questo riguardo è importante ri¬ 
cordare che, nel panorama varietale, è possi¬ 
bile distinguere due raggruppamenti in fun¬ 
zione del numero di cromosomi presenti nel 
patrimonio genetico. Questa differenza tra va¬ 
rietà diploidi e tetraploidi ha ripercussioni non 
trascurabili a livello operativo: le varietà tetra¬ 
ploidi, con numero doppio di cromosomi, pre¬ 
sentano organi più sviluppati e risultano spes¬ 
so più produttive. Tuttavia, dal punto di vista 
qualitativo, occorre fare delle precisazioni: le 
varietà tetraploidi, molto fogliose, vedono 
esaltate le loro caratteristiche migliori solo se 
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1° sfalcio 

2 C 

' sfalcio 

TOT 2 sfalc 

NIBBIO 

7.83 

VITESSE 

4.26 

11.94 

LIRASAND 

7.73 

NIBBIO 

3.51 

11.34 

VITESSE 

7.68 

MOWESTER 

3.79 

11.21 

MOWESTER 

7.42 

ASSO 

3.87 

11.06 

BAROLDI 

7.23 

PALOMA 

4.41 

10.96 

ASSO 

7.19 

LIRASAND 

3.02 

10.74 

TRIBUNE 

6.70 

BARTELLO 

3.81 

10.41 

BARTELLO 

6.60 

TRIBUNE 

3.69 

10.39 

PALOMA 

6.54 

BAROLDI 

2.79 

10.02 

TRAJAN 

6.37 

TRAJAN 

3.55 

9.93 

BARUNDI 

6.31 

BARUNDI 

3.53 

9.84 

Media di campo 

7.05 

Media di campo 

3.66 

10.71 

MDS (P=0.05) 

1.53 

MDS (P=0.05) 

0.97 

1.70 


sfalciate anticipatamente, come è abitudine 
nei Paesi del Nord Europa; le varietà diploidi 
sono più adatte se destinate a tagli posticipa¬ 
ti (inizio spigatura) per la produzione di fieno 
avendo esse organi vegetali (steli e foglie) più 
minuti e quindi più velocemente essiccabili. 

Esistono oggi sul mercato diverse cultivar 
di buon valore che si equivalgono se sottopo¬ 
ste ad un solo sfalcio ma che frequentemen¬ 
te risultano significativamente diverse se sot¬ 
toposte a due sfalci. Al fine di aiutare gli agri¬ 
coltori nella scelta delle varietà e tipi di loies- 
sa a loro più confacenti si riportano in questo 
lavoro i dati produttivi delle prove condotte 
dalla Sezione di Foraggicoltura ed Agroecolo¬ 
gia dell’ERSA nel 1995 da utilizzare per le se¬ 
mine dell’autunno 1996. 

Materiali e metodi 

La prova è stata condotta presso l’Azienda 
F. Ricchieri deH’Amministrazione Provinciale 
di Pordenone, su un terreno di medio impasto 
tendenzialmente argilloso. 

Il confronto ha riguardato 24 varietà, 11 di¬ 
ploidi (2n) e 13 tetraploidi (4n), disposte in 
campo secondo uno schema a 4 blocchi ran- 
domizzati con parcelle di 10 m 2 . La semina è 
stata effettuata il 7/10/94 impiegando 40 
kg/ha di seme, dopo preparazione convenzio¬ 
nale del terreno e distribuzione di 0.5 t/ha di 
concime complesso 8.24.24. In copertura so¬ 
no stati apportati complessivamente 100 
kg/ha di azoto suddivisi in due eque distribu¬ 
zioni all’uscita dall’inverno (1/3/95) e alla fase 
di levata delle piante (31/3/95). 

Le parcelle sono state sfalciate due volte: 
il 4/5/95 e il 19/6/95. La produzione di ogni 
parcella è stata pesata e su un campione rap¬ 
presentativo è stata determinata la sostanza 
secca. I dati produttivi relativi alle due possi¬ 
bili utilizzazioni sono stati elaborati distinta- 
mente perché esistono varietà che più di altre 
concentrano la produzione nel primo sfalcio. 


Tab. 2 - Produzione di 
foraggio (t/ha s.s.): 
varietà diploidi 


Tab. 3 - Produzione di 
foraggio (t/ha s.s.): 
varietà tetraploidi 


Per consentire poi il confronto tra gruppi va¬ 
rietali omogenei sono state presentate sepa¬ 
ratamente le produzioni di varietà diploidi e 
tetraploidi. 

Risultati 

Tutte le varietà in prova hanno mostrato 
già nel corso dell’inverno una copertura del 
terreno pressoché perfetta, escludendo la 
presenza di infestanti indesiderate. 

In tabella 1 si può notare che in un unico 
sfalcio non vi sono differenze significative fra 
varietà tetraploidi (7.38 t/ha s.s.) e varietà di¬ 
ploidi (7.05 t/ha s.s.). La produzione comples¬ 
siva dei due tagli risulta tuttavia essere supe¬ 
riore per le varietà tetraploidi (11.60 t/ha s.s.) 
rispetto alle diploidi (10.71 t/ha s.s.). 

In tabella 2 sono riportate le produzioni del¬ 
le singole varietà diploidi in un solo taglio, nel 
secondo taglio e nei due tagli complessivi. Pur 
non risultando differenze significative, vi sono 
1.52 t/ha di s.s. fra la prima classificata (NIB¬ 
BIO) e l’ultima (BARUNDI) della graduatoria re¬ 
lativa al primo taglio. Più marcata la differenza 
(1.62 t/ha s.s.), in questo caso significativa, fra 
la più produttiva al secondo taglio (PALOMA) e 
quella meno (BAROLDI). Analogo risultato 
(2.10 t/ha s.s.) viene osservato fra la cultivar 
più produttiva nei due tagli (VITESSE) e quella 
meno produttiva (BARUNDI). 

In tabella 3 vengono riportati i dati produt¬ 
tivi delle varietà tetraploidi suddivisi per sfalci 
al fine di permettere dei confronti analoghi a 
quelli visti per le varietà diploidi. Nel primo ta¬ 
glio non si registrano differenze significative 
tra le cultivar più produttive. Le posizioni 
estreme della lista (AGRACO e URBANA) so¬ 
no comunque separate da 1.42 t/ha di s.s. 
Anche in questo caso le differenze più impor¬ 
tanti riguardano il secondo sfalcio e vanno ad 


1° sfalcio 

2 C 

' sfalcio 

TOT 2 sfalci 

AGRACO 

8.13 

BARESI 

5.75 

13.80 

BARESI 

8.05 

TURTETRA 

4.84 

12.35 

MONDORA 

8.00 

BARWOLTRA 

4.24 

12.16 

ELLIRE 

7.95 

AGRACO 

3.96 

12.08 

BARWOLTRA 

7.92 

ELLIRE 

3.94 

11.90 

TURTETRA 

7.52 

MONDORA 

3.87 

11.87 

BARSPECTRA 

7.41 

BARTALI 

4.52 

11.29 

NIVAL 

7.07 

AVANCE 

4.41 

11.25 

AVANCE 

6.83 

URBANA 

4.31 

11.02 

BARZINI 

6.80 

SABALAN 

4.23 

10.95 

BARTALI 

6.76 

BARZINI 

4.09 

10.89 

SABALAN 

6.72 

NIVAL 

3.71 

10.78 

URBANA 

6.71 

BARSPECTRA 

3.08 

10.49 

Media di campo 

7.37 

Media di campo 

4.23 

11.60 

MDS (P=0.05) 

1.34 

MDS (P=0.05) 

1.05 

1.96 

MDS (P=0.01) 

- 

MDS (P=0.01) 


1.41 
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accrescere la differenza complessiva che, tra 
BARESI e BARSPECTRA, rispettivamente pri¬ 
ma ed ultima varietà nella graduatoria relativa 
alle due utilizzazioni, ammonta a ben 3.31 
t/ha di s.s. 

In termini assoluti (tabella 4) non si regi¬ 
strano spiccate differenze tra le varietà che 
hanno prodotto maggiori quantitativi di forag¬ 
gio al primo taglio; tuttavia, anche in questo 
caso la differenza fra la prima (AGRACO) e 
l’ultima (BARUNDI) della lista è comunque de¬ 
gna di nota (1.82 t/ha di s.s.). Marcate invece 
e significative (P=0.01) le differenze che si so¬ 
no osservate al secondo taglio, dove la va¬ 
rietà BARESI (5.75 t/ha s.s.) si è collocata un 
gradino sopra le altre. Queste differenze han¬ 
no influenzato decisamente anche le produ¬ 
zioni complessive: in questo caso, somman¬ 
dosi gli effetti legati alle caratteristiche varie¬ 
tali esaminati in precedenza, si registra uno 
scarto di quasi 4 t/ha di s.s. tra le posizioni 
estreme della graduatoria. 

Conclusioni 

Dai risultati produttivi emergono alcune 
utili indicazioni operative. 

• Nel caso si decida di effettuare un unico ta¬ 
glio, la scelta tra varietà diploidi e tetrapo¬ 
di sembra essere indifferente a livello pro- 


Tab. 4 - Produzione di 
foraggio (t/ha s.s.): 
confronto tra tutte le 
varietà in esame. 


duttivo; appare quindi conveniente optare 
per le varietà diploidi qualora l’unico sfalcio 
venga affienato, mentre per destinazioni di¬ 
verse (verde, insilato) il livello di ploidia non 
dovrebbe condizionare eccessivamente la 
scelta. 

• Se si opta per due tagli, situazione che si 
può ben collocare ad esempio prima di una 
coltura di 2° raccolto, come mais o soia, 
sembrano essere preferibili le varietà tetra¬ 
podi (4.23 t/ha s.s.) rispetto a quelle di¬ 
ploidi (3.66 t/ha s.s.), proprio per il maggior 
vigore che manifestano nel ricaccio. In 
questo caso il discorso si fa comunque più 
articolato perché differenze più evidenti e 
significative si registrano anche tra singole 
cultivar, giustificando una maggiore atten¬ 
zione all’atto della scelta della semente. 

Si è volutamente sottolineato come sia 
proprio la destinazione dell’erbaio di loiessa 
l’elemento maggiormente condizionante: solo 
dopo aver chiarito questo aspetto alla luce 
delle esigenze aziendali in termini di richiesta 
di foraggio e di avvicendamento praticato, gli 
agricoltori possono ottimizzare la risposta 
produttiva entrando nel dettaglio della scelta 
varietale, come si è cercato di fare con que¬ 
sto lavoro. 
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a cura di M. Scodellare - C.S.A. Centro Servizi Agricoli 


DESCRIZIONE 

Lo Stemphylium vesiccirium c 
un fungo Deuteromicete; 
Pleospora allii (Ascomicetc) c 
la sua forma perfetta. 

CICLO 

Il fungo sverna sottoforma di 
pseudoteci (organi di resi¬ 
stenza) sui residui di vegeta¬ 
zione. 

In primavera da questi cor- 
piccioli nerastri, con una 
temperatura dell’aria di circa 
20 °C ed umidità elevata, si 
liberano le ascospore che, in¬ 
vadendo i tessuti della pianta 
ospite, determinano l’infezio¬ 
ne primaria. Dalle prime le¬ 
sioni si liberano presto i nuo¬ 
vi organi di propagazione del 
fungo; anche questi richiedo¬ 
no un certo tempo di bagna¬ 
tura ed una temperatura sui 
20 °C per dare origine a nuo¬ 
ve infezioni (infezioni secon¬ 
darie). In coincidenza con la 
chiusura del ciclo vegetativo 
dell’asparago, il fungo forma 
gli organi svernanti, sui resi¬ 
dui colturali. 


DIFESA ASPARAGO 

Stemfiliosi 

Stemphylium 

vesicarium 

(Wallr.) 

Simmons 





Friuli-Venezia Giulia 


DANNI 

Sugli steli, soprattutto nella 
porzione basale, compaiono 
piccole macchie ellittiche, 
dapprima verde scuro, poi 
brune con il centro grigio, de¬ 
presso. ed il margine porpora. 
In breve le macchie si diffon¬ 
dono a tutta la chioma, cau¬ 
sandone dapprima l’ingialli¬ 
mento, poi il disseccamento 
precoce. Le piante malate, di 
conseguenza, accorciano il lo¬ 
ro ciclo vegetativo, quindi ri¬ 
ducono l’accumulo di elabo¬ 
rati nelle radici. Tutto ciò si 
ripercuote sull’aspetto quali¬ 
quantitativo della produzione 
dell’anno seguente. 


LOTTA 

L’asportazione e la distruzio¬ 
ne dei residui colturali impe¬ 
disce al fungo di svernare 
nell’asparagiaia; in questo 
modo si riducono le fonti 
d’infezione primaria. E’ buo¬ 
na norma favorire l’arieggia¬ 
mento della vegetazione, 
adottando sesti d’impianto 
ampi, per impedire il ristagno 
d’umidità all’interno della 


chioma, necessaria allo svi¬ 
luppo dello Steinphyliiun. 
Nelle annate con decorso sta¬ 
gionale normale, si possono 
effettuare trattamenti anti¬ 
crittogamici a cadenza quin¬ 
dicinale fino alla seconda de¬ 
cade d’agosto; poi, in conco¬ 
mitanza con l’aumento delle 



precipitazioni, è consigliabile 
adottare una frequenza setti¬ 
manale. I principi attivi effi¬ 
caci c registrati per la coltura 
sono tiram e proci midolle. 

Sui rilievi fitosanitari in cam¬ 
po e l’elaborazione dei dati 
agrometeorologici si fonda in¬ 
vece la lotta guidata, recente¬ 
mente introdotta in asparagi¬ 
coltura. 

Ut -- 
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DIFESA ASPARAGO 

Botrite 

Botrytis cinerea 
Pers. 


fungo produce sclerozi, cioè 
corpiccioli neri, di forma irre¬ 
golare, delle dimensioni di 1- 
4 min. che fungono da organi 
di sopravvivenza. 

DANNI 

La vegetazione colpita dalla 
botrite diventa prima cloroti¬ 
ca, poi bruna, quindi dissec¬ 
ca. Sulle porzioni della chio¬ 
ma attaccate dal patogeno si 
forma la tipica muffa grigia. I 
primi sintomi compaiono nel¬ 
la parte più interna della ve¬ 
getazione, per poi diffondersi 
a tutta la pianta. La dissenti- 


DESCRIZIONE 

La Botiylis cinerea è un fun¬ 
go Deuteromicete; la sua for¬ 
ma perfetta è rAscomicetc 
Sclerotinia fuckeliana (De 
Bai y) FkL 

Questo fungo è ubiquitario e 
polifago, avente la possibilità 
di alternare periodi di vita sa¬ 
profitaria a fasi con compor¬ 
tamento parassitario o semi- 
parassitario. 

Costituisce un pericolo poten¬ 
ziale per numerosissime col¬ 
ture, quali la vite (muffa gri¬ 
gia), la patata, il fagiolo, il 
pomodoro, il ciclamino, la 
fragola e tante altre. 


CICLO 

La Botrytis cinerea si svilup¬ 
pa alla temperatura ottimale 
di 20-25°C e ad elevati livelli 
di umidità. In regione, quin¬ 
di, l’asparago è esposto agli 
attacchi del fungo durante 
tutto il ciclo vegetativo e sol¬ 
tanto f umidità può essere un 
fattore limitante la malattia. 
In condizioni particolari, il 
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nazione degli organi di pro¬ 
pagazione del fungo avviene 
per mezzo del vento e della 
pioggia. 

LOTTA 

La distruzione, in autunno, 
dei residui di vegetazione è 
una buona pratica di difesa 
contro il perpetuarsi della bo¬ 
llite nell'asparagiaia. Impor¬ 
tanti, nella difesa preventiva, 
sono tutti quegli accorgimen¬ 
ti agronomici clic consentono 
il buon arieggiamento della 
fronda. 

La legatura, pratica da alcu¬ 
ni adottata per agevolare il 
passaggio tra le file, per l’ese¬ 
cuzione delle lavorazioni, è 
assolutamente sconsigliata, 
causando essa il soffocamen¬ 
to della vegetazione. 

La lotta chimica contro la bo¬ 
trite non richiede interventi 
particolari, in quanto i pio¬ 
dotti indicati per la difesa 
dalla stemfiliosi hanno anche 
atti vi tà anti bo t riti ca. 
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CAIUTTERISTICTIE 
DELLA COLTURA 

• Jìore: ermafrodita 
autosterile 

• periodo di fioritura in 
Friuli-l.C.: aprile 

• agenti di 

impollinazione : itiselii 

• dipendenza dagli 
insetti : alta 

• incidenza delle api sul 
totale dei pronubi: 
alta 


In allo: 

Ape su foro di melo. 

A luto: 

Fiore di melo , sezione. A l: 
antere prima della deiscenza, 
A2: antere dopo la deiscenza, N: 
nettario, P: petalo, 0: orario, 

Or: ondo, Si: stigma, Sii: stilo , 
S: sepalo. 


a cura di: Laboratorio Apistico Regionale c/o DBADP - Università di Udine 
M. Greatti, M.L. Zoratti 


In Friuli-Venezia Giulia il 
melo risulta essere la specie 
frutticola più diffusa: la su¬ 
perficie investita c di circa 
1500 ettari. La maggior par¬ 
te delle varietà coltivate sono 
autoincompatibili e quindi la 
fecondazione avviene solo 
grazie al L impollinazione in¬ 
crociata fra varietà compati¬ 
bili. Infatti, i soggetti di una 
determinata varietà, hanno di 
norma lo stesso corredo gene¬ 
tico in quanto ottenuti per 


SERVIZIO DI IMPOLLINAZIONE 

Melo 

(Malus domestica 

Borkh.^ 


Friuli-Venezia Giulia 


Operazioni svolte dall'apicoltore 

fasi 

come si opera 

eventuali accorgimenti 

preparazione alveari 

nutrizione stimolante 35-40 gg 
prima dell’introduzione nel 
frutteto 

utilizzare candito o somministrare 
per 8 gg una soluzione zuccherina 
(rapporto acqua/zucchero = 1/1) 

introduzione alveari 
nel frutteto 

20-25% di fiori aperti 


n. alveari/ettaro 

3 

con portainnesti M9 e M26 e per le 
cv Red Delicious e Stayman 4 
alveari/ettaro 

disposizione alveari 

visite agli alveari 

rimozione 
degli alveari 

isolati o a gruppi di 5-10 
distanziati 100-150 in Timo 
dall’altro 

settimanali 

alla caduta dei petali 

possibilmente all’interno del frutteto 
o sulle capezzagne con l’uscita di 
volo esposta a sud-est verso 

Tint cri i lare 


COSTO DEL SERVIZIO: 100-150.000 L./ha (35-38.000 L./alveare) 


moltiplicazione vegetativa. E 
per questo che di solito in un 
impianto razionale la varietà 
produttrice è alternata ad 
una impollinatrice. 

I principali “postini di polli¬ 
ne” sono rappresentati dagli 
insetti (soprattutto Àpoidei) e 
in particolare dalle api. Una 
corretta impollinazione, ope¬ 
rata dagli insetti pronubi, fa¬ 
vorisce la fecondazione di 
tutti gli ovuli presenti in uno 
stesso fiore e la formazione 
dei semi, determinando effet¬ 
ti positivi su cascola, regola¬ 
rità della forma, calibro, con¬ 
servazione e contenuto zuc¬ 
cherino dei frutti. 
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apicoltura 


/{apporlo Ira numero eli semi, pezzatura (lei frullo 
e contenulo zuccherino in due varietà di melo 
(da Bonfante, modificala). AlVaumenlare del numero di 
semi, (loculo ad una buona impollinazione, si ottengono 
fruiti di maggior diametro e di miglior qualità 



Effetti 

dell'impollinazione su 
forma e pezzatura di 
frutti di mela: a 
sinistra buona 
impollinazione, a 
destra cattiva 
impollinazione. 




Mele malformate a causa di una inadeguata 
impollinazione (foto Teslolin). 


Somministrazione di soluzione zuccherina (die api mediante nutritore 
esterno. 


Mele ben impollinate esposte alla mostra pomologica di Monlenars 
(foto Zandigiacomo). 

































a cura di: Laboratorio Apistico Regionale c/o DBADP - Università di Udine 
M. Greatti, M.L. Zoratti 
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Friuli-Venezia Giulia 


tv apicoltura 


In Regione la superficie inve¬ 
stita è di circa 400 ettari. 

Le varietà di pero coltivate 
sono autosterili (autoincom¬ 
patibili) e quindi, affinchè 
avvenga la fecondazione, è 
necessaria la presenza di 
piante impollinatrici nel frut¬ 
teto. Alcune varietà (Dr. .1. 
Guvot, Williams, Conference, 


SERVIZIO DI IMPOLLINAZIONE 

Pero 

(Pyrus 
communis h.) 




In alto: Ape su fiore di pero. 

A lato: Fiore di pero , sezione. A: 
antera, N: nettario. 0: ovario. 
Or: ondo. P: petalo. S: sepalo. 
Si: stigma. Sti: stilo. 


Passa Crassana, General Le- 
clercq) possono produrre 
frutti partenocaepici, che si 
sviluppano senza bisogno di 
lecond az i one. Un’ineon ip I eta 


fiore: ermafrodita 
autosterile 

periodo di fiorii tira in 
Friuli-I.G.: aprile 
agenti di 

impollinazione: iusci l i 
dipendenza dagli 
inselli nelle cr 
antoconipatibili: bassa 
dipendenza dagli 
inselli nelle cr 
auloinconipalibili: alta 
incidenza delle api sul 
totale dei pronubi: 
alla 


Operazioni svolle dall’apicoltore 

fasi 

come si opera 

eventuali accorgimenti 

preparazione alveari 

nutrizione stimolante 35-40 gg 
prima dell’introduzione nel 
Frutteto 

utilizzare candito o somministrare 
per 8 gg una soluzione zuccherina 
(rapporto acqua/zucchero = 1/1) 

introduzione alveari 
nel frutteto 

20-25% di fiori aperti 


n. alveari/ettaro 

6 

per Abate Fetel e Decana del Comizio 

8 alveari/ettaro 

disposizione alveari 

isolati o a gruppi di 5-10 
distanziati 100-150 in l’imo 
dall’altro 

possibilmente all’interno del frutteto o 
sulle capezzagne con l’uscita di volo 
esposta a sud-est verso Tinterfilare 

visite agli alveari 

settimanali 

le api devono essere alimentate con 
soluzione zuccherina 2-3 volte 
durante la fioritura 

rimozione 
degli alveari 

alla caduta dei petali 



COSTO DLL SERVIZIO: 200-300.000 L./ha (35-38.000 L./alveare) 


fecondazione degli ovuli com¬ 
porta la produzione di frutti 
non perfettamente conforma¬ 
ti, piccoli e con minor conte¬ 
nuto in zuccheri. 

I principali agenti impollina¬ 
tori sono rappresentati dagli 
Àpoidei e soprattutto dalle 
api, il cui intervento permette 
di ottenere una maggiore al¬ 
legagione, una riduzione del¬ 
la cascola, un anticipo di ma¬ 
turazione e un miglioramento 
delle caratteristiche qualitati¬ 
ve del frutto. I fiori di pero, a 
causa del basso tenore zuc¬ 
cherino del loro nettare, risul¬ 
tano generalmente poco at¬ 
trattivi per le api per cui il 
numero di alveari da intro¬ 
durre deve essere più elevato 
rispetto al melo. 


— 
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/Usui'iato di una buona impollinazione sa pere “Conference ” (foto 
Tesi olia). 


Effetti delVimpollinazione su forma e pezzatura di frutti di pera: a 
sinistra buona impollinazione , a destra cattiva impollinazione (foto 
Teslolin). 


Effetti 

delVimpollinazione 
sul numero di semi 
e sulla forma di 
pere “Conference" 
(da Schander). 
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a cura di C. Cattivello - ERSA Servizio della sperimentazione agraria , . „ . _ 

floricoltura 


La torba è costituita eia resi¬ 
dui vegetali poco (torba chia¬ 
ra) o molto decomposti (tor¬ 
ba nera) (fig. 1). 

La qualità delle diverse torbe 
risiede soprattutto nelle ca¬ 
ratteristiche fisiche c fisico- 
chimiche quali, l’aerazione, 
la stabilità della struttura 
nel tempo, la capacità di 
ritenzione e cessione del¬ 
l’acqua ed il potere tampo¬ 
ne. 


SUBSTRATI E CONTENITORI 


Qualità 
delle torbe 


Fig. / - Da sinistra a 
destra torba chiara , 
bruna e nera. 




specie presenti, ne deriva un 
materiale di composizione 
botanica e comportamento 
costanti. 

Le torbiere basse si formano 
in ambienti temperato c/o 
caldi, nelle bassure dove si 
raccoglie l’acqua piovana e di 
ruscellamcnto dai declivi cir¬ 
costanti. La torba che si 


estrae è molto decomposta, di 
cattiva struttura, ricca di sali, 
a pH sub-acido o neutro. A 
questo gruppo appartengono 
le torbe italiane. 

ETÀ DELLA TORBA 

Il materiale posto in commer¬ 
cio, generalmente riporta il 
grado di decomposizione (e 


Le caratteristiche appena 
elencate sono influenzate da: 

- ambiente di formazione; 

- età della torba; 

- composizione botanica; 

- sistema di raccolta c la¬ 
vorazione. 


Fig. 2 - Un sistema semplice per 
valutare il grado di 
decomposizione consiste 
nelVosservare il colore e la 
quantità di sedimenti contenuti 
nell 'acqua di estrusione 
delle torbe. 

A! crescere della torbidità 
au meni a il grado di 
decomposizione e quindi Felci. 


Torba 

Indice di 
Von Post (H) 

Stabilità 

struttura 

Ritenzione 

idrica 

Contenuto 

d’aria 

Potere 

tampone 

Torba chiara 

1 -3 

** 

**** 

***/**** 

*/** 

Torba bruna 

4-6 

**/*** 

*** 

*** 

**/*** 

Torba nera 

7-10 

*/** 

•k-k Jirk'k 

* 

***/**** 

**** ottimo; 

*** buono; ** sufficiente; * 

insufficiente 




L’AMBIENTE 
DI FORMAZIONE 

Le torbe utilizzate in agricol¬ 
tura piovengono da torbiere 
alte o basse. 

Le prime si formano in climi 
freddi e piovosi. Il materiale 
che ne deriva è povero di sa¬ 
li, ha un pi i inferiore a 4, una 
buona capacità di ritenzione 
idrica e porosità. Le difficili 
condizioni ambientali riduco¬ 
no notevolmente il numero di 



quindi l’età di una torba) al¬ 
tra - verso il cosiddetto indice di 
Von Post (H). I valori più alti 
sono propri dei materiali più 
degradati e vecchi (fig. 2). 


Fig. 3 - La torba è composta in 
prevalenza da foglie isolate o 
portate in branchette di qualche 
millimetro. Quanto più giovane è 
Felci e delicata lei lavorazione in 
torbiera , tanto maggiore è la 
percentuale di branchette intere 
che assicurano la massima 
capacità di assorbimento 
clelFacqua. 
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Genere 

Stabilità struttura 

Ritenzione idrica 

Contenuto d’aria 

Sfagno 

**/**** 

***/**** 

*** 

Carice 

*/** 

*/** 

*/** 

Hypnum 

* 

*/** 

* 


COMPOSIZIONE BOTANICA 

(% 4 ) 

11 comportamento, al pari 
dell’età, viene influenzato 
dalla composizione e purezza 
botanica della torba. Le torbe 


che contengono sfagno sono 
le migliori; tuttavia anche al¬ 
l’interno di epiesto genere ci 
sono molte differenze di com¬ 
portamento. Le specie che 
riescono ad assorbire e tratte¬ 
nere una elevata quantità di 
acqua appartengono al grup¬ 
po cymbifolia come S. ma- 
gellanicum, papillosum ed 
ini b ricatti tu (fig. 5). 

SISTEMA DI RACCOLTA 

(fig- 6) 

Influenza principalmente la 
stabilità, il contenuto in aria e 
le caratteristiche idrologiche. 
La successiva vagliatura del 
materiale raccolto, può mi¬ 
gliorare ulteriormente la sta¬ 
bilità strutturale nel tempo. 


Fig. 4 - La ragione 
della elevala capacità 
di ritenzione idrica 
dello sfagno risiede 
nella forma a 
cucchiaio delle 
foglioline e nelle 
dimensioni 
delle stesse. 


Fig. 5 - La grandezza delle 
foglie è massima in sfagni 
appartenenti al grappo 
cymbifolia (a sinistra) e minima 
in (nielli del grappo aciilifolium 
(a destra). 


Fig. 6 - La lavorazione è 
determinante per la 
qualità finale del prodotto 
in quanto da una stessa 
torba di partenza si 
ottengano risultati molto 
diversi. In basso a sinistra 
è visibile un materiale con 
struttura stabile e buona 
aerazione , in alto a destra 
uno con scarso contenuto 
in arici mentre in alto a 
sinistra ed in basso a 
destra ci sono torbe con 
buone caratteristiche 
fisiche iniziali ma poco 
stabili nel tempo. 


Riassumendo quanto detto la 
torba “ideale” deve: 

- provenire da torbiere alte; 

- essere caratterizzata da un 
indice di Von Post compre¬ 
so fra 3 e 5 (età media); 

- essere costituita in preva¬ 
lenza da specie appartenen¬ 
ti al genere sfagno (meglio 
se del gruppo cymbifolia ); 

- derivare da mia mescolanza 
fra materiale fine (fresato) e 
fibroso (ottenuto dalla maci¬ 
nazione delle zolle vangate); 

- contenere tuia buona frazio¬ 
ne di particelle grossolane e 


dure, che a differenza delle 
fibre, concorrono a dare sta¬ 
bilità nel tempo. 

Spesso può essere utile ag¬ 
giungere alle torbe chiare, 
della torba nera (H>6) al fine 
di aumentare la densità del 
materiale ed il potere tampo¬ 
ne. 

In genere la percentuale di 
torba nera presente nella mi¬ 
scela non dovrebbe eccedere 
il 50-60% in volume ma in 
alcuni casi può raggiungere 
P80% (torbe impiegate nella 
produzione di cubetti). 





Tipo 

Stabilità 

Contenuto 

Acqua disponibile 

di raccolta 

struttura 

d’aria 

sul totale trattenuto 

Fresatura 

**/*** 

*/** 

***/**** 

Vangatura 

*** 

***^**** 

** 




























FRUTTICOLTURA 


B. Oian 


Ufficio Agrario 
Amministrazione 
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di Pordenone 


Foto 1 - Maschio 
adulto di carpocapsa 
(Cydia pomonella) 


La Carpocapsa 
del melo 

Un nemico sempre attuale 



I diffondersi della coltura del melo nei 
nostri areali, se da un lato ha miglio¬ 
rato la professionalità dei frutticoitori, 
dall’altro ha aumentato i problemi legati alla 
difesa antiparassitaria. La specializzazione 
della coltura ha infatti creato un’habitat parti¬ 
colarmente favorevole a diversi parassiti ve¬ 
getali ed animali legati a questo ospite. 

Fra tutti i fitofagi, l’insetto che per eccel¬ 
lenza è infeudato al melo è senza dubbio la 
carpocapsa (<Cydia pomonella). 

Questo carpofago a causa dei danni diret¬ 
ti arrecati alla produzione è sempre stato con¬ 
siderato l’insetto più dannoso, contro il quale 
si interviene diverse volte nel corso della sta¬ 
gione. 

Nei tradizionali piani di difesa a calendario, 
gli interventi con insetticidi ad azione larvicida 
iniziavano a partire da maggio e proseguiva¬ 
no fino alla raccolta con l’obiettivo di mante¬ 
nere costantemente coperta la vegetazione. 
Con questo metodo di lotta si raggiungevano 
anche gli 8-10 interventi all’anno, con notevo¬ 
li costi per l’agricoltore e rischi non solo per 
l’operatore ma anche per i consumatori e 
l’ambiente stesso a causa dell’elevata tossi¬ 
cità dei prodotti usati. Ben presto ci si rese 
conto che una strategia di questo tipo non 
poteva essere vincente. Sono infatti ampia¬ 
mente documentate le resistenze della carpo¬ 
capsa a diversi principi attivi: 

- nel 1928 sono stati segnalati in America i 
primi ceppi di C. pomonella resistenti agli 
arseniati di piombo; 

- nel 1952 sempre in America sono stati se¬ 
gnalati i primi casi di resistenza al DDT (inef¬ 
ficace appena dopo 7 anni dall’introduzio¬ 
ne); 

- nel 1978 è stata accertata negli USA la resi¬ 
stenza all’azinfos-metil; 

- nel 1984-85 sempre in America sono state 
trovate le prime popolazioni resistenti al di- 
flubenzuron. 

Infine nel 1992 anche in Alto Adige è stata 
accertata la resistenza della carpocapsa agli 


inibitori della sintesi della chitina (IGR) come 
diflubenzuron e teflubenzuron, in una zona di 
1.200 ettari (per questo chiamata zona rossa). 

Questo dimostra come la lotta chimica, ol¬ 
tre ad avere effetti collaterali negativi, può fal¬ 
lire; occorre quindi in ogni caso cercare di in¬ 
tegrarla con altri interventi e mettere in atto 
tutte le strategie (fra cui l’alternanza degli in¬ 
setticidi usati) per ridurre il rischio di selezio¬ 
nare ceppi resistenti. 

Per poter gestire però correttamente un 
piano di difesa è indispensabile conoscere il 
«nemico» che dobbiamo combattere. 


Caratteristiche morfologiche della 
carpocapsa 

Adulto 

Gli adulti (foto 1) presentano un colore gri¬ 
gio cenere con striature brunastre sulle ali an¬ 
teriori. All’estremità distale è visibile una ca¬ 
ratteristica macchia scura brunastra, delimi¬ 
tata da due orlature color bronzo brillante se¬ 
parate dal campo alare da una stretta banda 
di color nero. L’apertura alare è compresa fra 
i 15 e i 20 mm. 

Nei nostri ambienti compie abitualmente 
due generazioni; in alcune zone della bassa 
friulana, tuttavia, è possibile una parziale ter¬ 
za generazione. 


Uovo 

Le uova hanno una forma lenticolare (ven¬ 
gono paragonati ad un piatto rovesciato) e un 
colore che varia dal grigio-giallo opalino ap¬ 
pena deposte, all’arancione successivamen¬ 
te, con un anello rosso ai bordi; sono molto 
difficili da trovare. Prima della schiusura è 
possibile intravvedere in trasparenza un pun¬ 
to nero che corrisponde al capo e al torace 
della larva. 

Le uova vengono deposte, di norma, isola¬ 
tamente, raramente in gruppi di 2 o 3. Le fem- 
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Foto 5 - Dispenser 
utilizzato per la 
confusione sessuale di 
ricamatori e 
carpocapsa 


Difesa chimica 

La lotta chimica contro la carpocapsa è 
stata alla base di gravi alterazioni degli equili¬ 
bri biologici presenti nei frutteti. Oggi grazie al¬ 
la migliore conoscenza del ciclo dell’insetto è 
stato possibile ridurre gli interventi ed utilizza¬ 
re principi attivi meno tossici per l’uomo e per 
alcuni artropodi utili, in particolare i Fitoseidi. 

Attualmente il controllo chimico della car¬ 
pocapsa si basa sull’utilizzo alternato di pro¬ 
dotti ovicidi (inibitori della sintesi della chitina- 
IGR) come diflubenzuron, teflubenzuron, tri- 
flumuron, esaflumuron, ecc. e di prodotti lar¬ 
vicidi, generalmente esteri fosforici. 

Dove si riscontrano popolazioni elevate 
dell’insetto è di fondamentale importanza ini¬ 
ziare la difesa sin dalla prima generazione uti¬ 
lizzando prodotti ovicidi da irrorare all’inizio 
dell’ovideposizione o subito dopo, in modo 
che l’uovo venga direttamente a contatto con 
Tinsetticida. Tali prodotti hanno una persi¬ 
stenza di quasi un mese; quindi, per coprire 
tutta la prima generazione servono due inter¬ 
venti: uno nella prima decade di maggio e il 
secondo ai primi di giugno. 

A partire da fine giugno si passa all’utilizzo 
di esteri fosforici. Generalmente in provincia di 
Pordenone l’utilizzo di prodotti larvicidi, fatto 
in quest’epoca, permette di controllare con¬ 
temporaneamente anche larve di altri insetti, 
eulia in particolare. I prodotti consigliati pos¬ 
sono agire o solo sulle giovani larvette appena 
nate (phosalone), e in tal caso andranno distri¬ 
buiti abbastanza precocemente (5-6 giorni 
dall’inizio dei voli), o su larve che hanno già ini¬ 
ziato la fase di penetrazione nei frutticini (clor- 
pirifos-metil, quinalfos, diazinone, fenitrotion 
microincapsulato, azinfos-metil) intervenendo 
entro 3-8 giorni dal picco di catture, in relazio¬ 
ne alle temperature (che condizionano lo svi¬ 
luppo embrionale). A questi prodotti viene at¬ 
tribuita una persistenza di 10-15 giorni. 

Nelle annate in cui si registrano nascite lar¬ 
vali tardive (es. 1994 -1995) si rende neces¬ 


sario intervenire, a fine agosto primi di set¬ 
tembre, con prodotti ovicidi utilizzando quelli 
a più breve carenza (per esempio teflubenzu¬ 
ron ed esaflumuron che hanno rispettivamen¬ 
te 14 e 15 giorni di carenza), per ridurre resi¬ 
dui da fosforganici. 

Nelle nostre realtà frutticole, con una dife¬ 
sa basata sull’impiego alternato di prodotti ad 
azione ovicida e larvicida sono necessari me¬ 
diamente 3-5 interventi per annata. 

Considerazioni conclusive 

La quasi ininterrotta attività da maggio a 
settembre e il danno diretto apportato al frut¬ 
to sono le caratteristiche che fanno della car¬ 
pocapsa l’insetto più pericoloso per la meli- 
coltura locale. 

L’introduzione negli ultimi 10-15 anni dei 
regolatori di crescita (IGR) ha senza dubbio 
semplificato la difesa e diminuito i rischi per 
l’operatore apportando, nello stesso tempo, 
un grosso beneficio all’ambiente per la minor 
incidenza che questi prodotti hanno sulla fau¬ 
na utile (es. Fitoseidi). Però è anche vero che 
i problemi di resistenza a queste molecole in 
alcune realtà frutticole (Alto Adige) devono 
mettere in allarme. Ci troviamo di fronte ad un 
problema - la carpocapsa appunto - contro il 
quale è necessario e nello stesso tempo indi¬ 
spensabile mettere in atto da subito tutti gli 
accorgimenti per ritardare il più possibile la 
comparsa di ceppi resistenti. 

Le esperienze pluriennali, segnalate in di¬ 
verse aree frutticole mondiali, dimostrano che 
il controllo della C. pomonella deve basarsi su 
un uso parsimonioso ed alternato dei diversi 
principi attivi a disposizione, cercando di in¬ 
trodurre abitualmente prodotti di origine natu¬ 
rale (Ryania speciosa, Virus della Granulosi) e 
di adottare mezzi alternativi di lotta, su ampia 
scala, come la confusione sessuale (foto 5) 
quale unico metodo per mantenere bassa la 
popolazione del carpofago. 
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nante sono molto influenzati dall’andamento 
meteorologico e possono estendersi su un 
periodo molto lungo, sino ad avere talora una 
parziale sovrapposizione con l’inizio del se¬ 
condo volo. In genere il picco di catture si ha 
tra la metà e la fine di maggio. 

Il secondo volo dell’anno inizia ai primi di 
luglio e raggiunge il picco di massime catture 
in agosto, con nascita delle larve in prossi¬ 
mità della raccolta. 

Durante tutto il ciclo biologico, la carpoca¬ 
psa è fortemente influenzata dall’andamento 
stagionale; in particolare le basse temperature 
e le elevate precipitazioni possono avere un 
effetto negativo sull’attività di questa specie. 

Danni 

La carpocapsa è ben nota per i danni che 
arreca ai frutti ed è per questo che la soglia di 
danno, è la più bassa fra quelle dei fitofagi del 
melo (2-3% della produzione). Le larvette ap¬ 
pena nate penetrano nel frutto (foto 4) e sca¬ 
vano una galleria dirigendosi verso i semi. Dal 
foro d’entrata le larve eliminano gli escremen¬ 
ti che si presentano come rosure di colore 
marrone. 

AH’interno di ogni frutto si sviluppa gene¬ 
ralmente un’unica larva per effetto del canni¬ 
balismo la quale, per poter maturare e tra¬ 
sformarsi in adulto, ha bisogno di cibarsi dei 
semi, provocando una cascola precoce del 
frutto. Generalmente i danni causati dalle lar¬ 
ve in questo periodo non sono mai elevati, 
anche se in annate favorevoli all’accoppia¬ 
mento e allo sviluppo larvale come il 1993 e 
1994 in giugno si possono osservare , al mo¬ 
mento del diradamento manuale, danni ai 
frutti sopra la soglia di danno. 

Sicuramente molto più gravi sono i danni 
causati dalle larve di seconda generazione, vi¬ 
sibili a partire da fine luglio. Le femmine di se¬ 
conda generazione sono infatti molto più pro¬ 
lifiche e depongono le uova direttamente sui 
frutti. I danni a carico della produzione sono 
molto elevati e possono compromettere com¬ 
pletamente il raccolto (100% di danno) se l’in¬ 
setto non viene efficacemente controllato. 

Lotta 

La C. pomonella in natura viene parassitiz- 
zata da diversi insetti, sia allo stadio di uovo 
(p.es., da Trichogramma spp.) sia a quello lar¬ 
vale (da Braconidi, Icneumonidi, Ditteri Tachi- 
nidi, ecc.), da virus e funghi, nonché predata 
da altri insetti e da alcuni uccelli. Purtroppo 
però l’attività svolta da questi ausiliari è limi¬ 
tata anche perché la larva è efficaciemente 
protetta all’interno del frutto. 

In un frutteto la lotta chimica contro la car¬ 
pocapsa è quindi ancora d’obbligo. 

Prima di addentrarci nelle tecniche di dife¬ 
sa è opportuno ricordare alcuni punti della 



biologia dell’insetto che sono essenziali per 
impostare correttamente la lotta: 

- in primavera, se non si registrano tempera¬ 
ture di almeno 12-13 °C nelle ore crepusco¬ 
lari (dopo le ore 17), non possono avvenire 
né gli accoppiamenti né le ovideposizioni 
per cui, fino a quando non si raggiungono 
queste condizioni, non ha senso trattare an¬ 
che se si è rilevata la presenza degli adulti 
nel frutteto; 

- primavere piovose aumentano di molto la 
mortalità delle giovani larvette; 

- al contrario, estati calde e poco piovose au¬ 
mentano la pericolosità dell’attacco, per cui 
anche se le catture iniziali sono basse è 
possibile ritrovarsi con forti danni alla rac¬ 
colta. 

Utili indicazioni per prevedere l’entità di 
catture di carpocapsa si possono dedurre dal 
danno in raccolta dell’anno precedente. Se 
infatti il danno da bacato supera il 2-3%, si¬ 
gnifica che nell’anno successivo ci si dovrà 
aspettare una consistente presenza del car¬ 
pofago nel proprio appezzamento. 

Per stabilire le epoche e le modalità d’in¬ 
tervento sono fondamentali il monitoraggio 
degli adulti con trappole a feromone e i con¬ 
trolli in campagna. 

Le trappole vanno posizionate a fine aprile 
e controllate settimanalmente per verificare 
l’inizio dei voli e l’entità della popolazione. La 
soglia d’intervento è di 2 maschi catturati per 
trappola alla settimana. 

Un altro importante controllo va fatto al 
momento del diradamento manuale (giugno), 
osservando attentamente i «mazzetti» dei 
frutticini ed eliminando, tra questi, quelli ba¬ 
cati oltre a quelli per i quali viene fatto il dira¬ 
damento. Si dovrebbero controllare almeno 
500-1000 frutti (20-40 per pianta), distribuen¬ 
do il controllo sull’intera superficie. La soglia 
d’intervento in questo periodo, è dell’1% di 
frutti danneggiati. Da fine giugno a metà ago¬ 
sto si dovranno prevedere altri importanti 
controlli (andrebbero ripetuti ogni 8-15 giorni) 
sulla produzione per stabilire eventualmente 
un intervento con prodotti «curativi». La soglia 
èdell’1-2%. 


Foto 4 - Danni e 
giovane larvetta di 
Cydia pomonella 
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Zona DOC 

Forma di 

vitigno 

superficie 

vitigno 

superficie 


allevamento 


(%) 


% 

Carso 

C,Cp, Prg* 

Malvasia 

54,07 

Terrano 

24,49 

Collio 

Cappuccina 

Tocai F. 

22,94 

Pinot G. 

20,07 

Isonzo 

Casarsa 

Tocai F. 

21,65 

Merlot 

16,79 

Colli Or. 

Cappuccina 

Tocai F. 

21,52 

Merlot 

19,26 

Aquileia 

Casarsa 

Merlot 

16,79 

Pinot B. 

14,70 

Friuli Lat. 

Casarsa 

Merlot 

38,18 

Tocai F. 

13,64 

Friuli Grave 

Casarsa 

Merlot 

32,61 

Tocai F. 

13,63 

Lison Pram.** 

Casarsa 

Merlot 

43,63 

Tocai It. 

19,09 

* C = Casarsa, Cp = 

Cappuccina, Prg = 

Pergola 




** riferimento alla superficie in Friuli Venezia Giulia 





del paesaggio della no¬ 
stra Regione e pertan¬ 
to, specie in collina, ha 
anche una funzione 
estetica e storica. A 
conferma di ciò in alcu¬ 
ne aree contraddistinte 
dal RU.R.G. come A4 
(aree agricolo paesag¬ 
gistiche), i piani regola¬ 
tori di alcuni comuni 
permettono solo l’uso 
di pali in legno nella 
struttura del vigneto. 


manutenzione durante la vita del vigneto 
(dovuti a sostituzione pali, fili ecc.). 

Oltre a ciò bisogna tenere presente che il 
vigneto fa parte integrante, ormai da secoli, 


Tab. 3 - Zone DOC del 
Friuli - V.G., forme di 
allevamento più diffuse 
e vitigni più coltivati. 


Una scelta 
fondamentale: 


il 


livello di meccanizzazione ottenibile nel 
vigneto 

Il problema deirimpianto del vigneto non è 


DOPPIO CAPOVOLTO O CAPPUCCINA 





SYLVOZ 



h = 2,0 - 2.3 m 
h= 1,8- 1,9m 
h = 1,5-1,7 m 


h « 0,8 -1.0 m 





m 


Il Doppio Capovolto o Cappuccina. È una forma 
di allevamento che prevede due tralci lunghi archet- 
tati rinnovati annualmente. Questa forma di alleva¬ 
mento trova attualmente molti sostenitori ma anche 
molti critici. Questi ultimi sostengono che la curvatu¬ 
ra provoca disformità nella fertilità dei germogli lungo 
il capo a frutto (minore nella parte mediana del tralcio) 
con conseguente non omogenea maturazione dell’u¬ 
va (Eynard, 1990). È comunque certo che questo si¬ 
stema tende a contenere la produzione, rispettando i 
disciplinari D.O.C., per cui la superficie allevata a 
Cappuccina è in aumento (Colugnatti et al., 1993). La 
potatura è necessariamente manuale con circa 120- 
150 h/ha compresa l’archettatura. È d’altra parte pos¬ 
sibile una agevolazione meccanica con forbici pneu¬ 
matiche, mentre le altre operazioni (spollonatura, po¬ 
tatura verde, ecc..), se rimpianto è predisposto, pos¬ 
sono essere tutte meccanizzate totalmente o parzial¬ 
mente. 


Il Sylvoz. La caratteristica del Sylvoz classico so¬ 
no le viti accoppiate con cordone permanente da cui 
si selezionano annualmente i tralci che vengono ar- 
chettati, ossia piegati verso il basso e legati sul cor¬ 
done o su un filo di sostegno posto a 0,8- 1,0 m da 
terra. La potatura può essere parzialmente meccaniz¬ 
zata, con una riduzione dell’impiego di manodopera a 
circa 30-40 h/ha (rispetto alle 80-100 h/ha necessarie 
con la potatura manuale). In entrambi i casi è però ne¬ 
cessario aggiungere 20-40 h/ha per la piegatura e la 
legatura manuale dei tralci. Per sveltire quest’ultima 
operazione è possibile predisporre dei legacci-tralcio 
in acciaio (come peraltro anche sulla Capuccina) che 
rimangono sempre agganciati al filo posto al di sotto 
del cordone. 
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CASARSA 




Il Casarsa. È la forma più diffusa in Friuli e deriva 
dal Sylvoz dal quale si distingue per il fatto che i tral¬ 
ci, generalmente potati più corti, non sono legati e 
tendono a pendere naturalmente verso il basso per il 
peso della produzione. Anche in questo caso la pota¬ 
tura può essere parzialmente meccanizzata mentre ri¬ 
mane manuale la selezione dei tralci. Con meccaniz¬ 
zazione opportuna (potatrice con rifinitura manuale 
contemporanea con forbici pneumatiche) sono ne¬ 
cessarie, per la potatura invernale, 20-30 h/ha, men¬ 
tre per quella completamente manuale ne occorrono 
70-90 h/ha. 


Il Cordone speronato basso. È caratterizzato da 
un cordone permanente orizzontale portante numero¬ 
si speroni di due gemme (raramente tre). E’ una forma 
di allevamento ben diffusa in Italia ma molto meno in 
Friuli e può essere meccanizzata integralmente. Esi¬ 
stono numerose versioni che prevedono generalmen¬ 
te l'impostazione del cordone a 0,80-1,20 m da terra 
e allevamento dei germogli mediante palizzamento 
verso l’alto e legatura a 2-3 fili superiori di sostegno. 
Per favorire la meccanizzazione della potatura inver¬ 
nale è opportuno allevare il cordone nella stessa dire¬ 
zione a filari alterni. Ciò consente, operando con la 
potatrice nella direzione dei cordoni, di limitare le rot¬ 
ture dei tralci. La potatura può essere meccanizzata 
con rifinitura manuale (20-25 h/ha) ma anche integral¬ 
mente meccanica (10-15 h/ha). Quella manuale ri¬ 
chiede invece 60-80 h/ha. Anche la legatura dei tralci 
da rinnovo può essere meccanizzata con l’impiego di 
apposite legatrici (3-4 h/ha) ma comporta un notevo¬ 
le consumo di filo, peraltro abbastanza costoso. Per 
questo scopo è possibile anche l’impiego di fili in ac¬ 
ciaio, ma essi necessitano di una opportuna palizza- 
trice per il loro sollevamento. Risulta così economica 
la scelta di predisporre una o due coppie di fili plasti¬ 
ci sollevandoli poi manualmente al momento oppor¬ 
tuno e fissandoli ad appositi gancetti (8-10 h/ha). 


solo rappresentato dalla messa a dimora di 
pali e barbatelle ma, soprattutto, dalle scelte 
fondamentali della forma di allevamento e dei 
materiali impiegati, da cui dipende il livello 
massimo di meccanizzazione applicabile. 

Le forme di allevamento attualmente adot¬ 
tate dalla viticoltura friulana sono numerose 
(Sylvoz, Cordone Speronato, Pergola e più re¬ 
centemente G.D.C.) anche se le più frequenti 
sono la Cappuccina in collina ed il Casarsa 
nella pianura (tab. 3). Per tutte queste forme 
di allevamento è possibile la raccolta mecca¬ 
nica a scuotimento orizzontale o verticale, 
mentre la meccanizzazione delle altre opera¬ 
zioni, in particolare della potatura invernale, 
non è sempre attuabile. 

In Friuli è peraltro possibile introdurre su 
larga scala anche altre forme più adatte alla 
meccanizzazione e nella descrizione, riporta¬ 


te nei riquadri, si è posta una particolare at¬ 
tenzione nel proporre per le diverse forme di 
allevamento accorgimenti validi per una mi¬ 
gliore meccanizzazione ma tali da non sov¬ 
vertire le tradizioni locali. 

Le scelte impiantistiche: criteri e costi 

L’impianto del vigneto comporta una serie 
di scelte che devono essere ben ponderate al 
fine di garantire una integrale meccanizzazio¬ 
ne di tutte le operazioni colturali. Qualsiasi 
forma di allevamento adottata non può infatti 
prescindere da certi requisiti, quali quelli di: 

- consentire la transitabilità delle macchine; 

- presentare strutture resistenti alle sollecita¬ 
zioni meccaniche (battitori, barre falcianti 
ecc..); 

- garantire praticabilità a tutte le operazioni 
colturali (spollonatura, lavorazioni interfila 
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CORDONE SPERONA TO ALTO 



—d • 1.0-1.2 m (pali a 5-6 m) 

L - 2.5 - 2.8 m (fra te (ile) 





DOPPIA CORTINA (G.D.C.) 




La Cortina semplice o Cordone speronato alto. 

Deriva dal G.D.C. (vedi oltre) e permette rispetto al 
Cordone speronato basso un livello di meccanizza¬ 
zione più elevato. È caratterizzata dall’assenza di fili 
di sostegno per la vegetazione che è quindi a ricade¬ 
re e dal fatto che i pali non sporgono al di sopra del 
cordone: ciò facilita l’intervento delle macchine pota¬ 
tici e anche delle vendemmiatrici. La potatura mec¬ 
canica con rifinitura manuale richiede 15-20 h/ha. È 
stata proposta anche una forma mobilizzata (C.S.M. 
= cortina semplice mobilizzata) con il filo portante il 
cordone fissato su appositi cappellotti mobili in cima 
ai pali e con la curvatura della vite più accentuata per 
permettere così la vendemmia a scuotimento vertica¬ 
le. 


La Doppia Cortina (Geneva Doublé Courtain o 
G.D.C.)- Consente la meccanizzazione integrale del¬ 
l’intero ciclo colturale (vendemmia, potatura, ecc.). In 
Friuli è stata introdotta di recente ed attualmente vie¬ 
ne adottata la forma modificata dall’Università di Bo¬ 
logna che prevede l’utilizzazione di bracci orizzontali 
autoportanti per migliorare l’operatività delle macchi¬ 
ne. È costituita da due cordoni permanenti con vege¬ 
tazione a ricadere paralleli all’asse del filare e le due 
cortine affiancate devono essere nettamente separa¬ 
te tra loro mediante interventi di pettinatura, fino ad 
oggi effettuati manualmente (10-15 h/ha), anche se 
sono in prova attrezzature per meccanizzare anche 
questa operazione. La potatura meccanica con rifini¬ 
tura manuale richiede 15-20 h/ha. Da sottolineare che 
si tratta di una forma di allevamento espansa e adat¬ 
ta quindi a terreni di una certa fertilità, in special mo¬ 
do di pianura. 


ecc.); 

- avere una struttura che duri possibilmente 
tutta la vita del vigneto stesso con una mini¬ 
ma richiesta di manutenzione. 

Per soddisfare questi requisiti è necessario 
che la forma di allevamento scelta si attenga 
alle caratteristiche esposte in tabella 4. Si for¬ 
nisce ora una descrizione delle principali fasi 
in ordine cronologico. 

1° Anno: 

Preparazione del terreno. Richiede una 
serie di operazioni che devono essere valuta¬ 
te volta per volta. Infatti dopo aver effettuato 
l’analisi del terreno, possono essere richieste 
le operazioni di spianamento o di sistemazio¬ 
ne del terreno, le quali vengono effettuate con 
escavatori, livellatrici ecc. con lo scopo di ga¬ 
rantire una ottimale regimazione delle acque e 


una perfetta transitabilità delle macchine. A 
queste operazioni segue lo scasso, effettuato 
con aratro a 0,6-0,8 m di profondità o, in al¬ 
ternativa, una ripuntatura profonda (0,9-1 m) 
seguita da una aratura superficiale (0,4-0,5 
m); quindi si effettua la concimazione di fon¬ 
do sulla base dell’analisi del terreno. Infine, 
per preparare il terreno ad accogliere le bar¬ 
batelle si eseguono le necessarie erpicature e 
quindi si effettua il tracciamento del vigneto. 

Trapianto delle barbatelle. Nella filosofia 
della completa meccanizzazione del vigneto 
anche questa operazione deve essere effet¬ 
tuata meccanicamente. Infatti il trapianto del¬ 
le barbatelle, pur incidendo per circa il 5-6 % 
(Bedin, 1990; Bergonzi, 1992) sul costo totale 
dell’impianto, richiede in genere, il 30-50% 
delle ore di manodopera avventizia. D’altra 
parte ciò impone una prima scelta. Infatti se si 
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forme di allevamento 

Cordone Speronato Cordone speronato 

Cortina doppia 

Casarsa 

Sylvoz 

Cappuccina 

caratteristiche del vigneto 

basso 

alto 

(GDC) 




distanza fra i pali (m) 

5-6 

5-6 

5-6 

3-3,5 

3-3,5 

5-6 

ditanza fra le file (m) 

2,5-3 

2,5-3 

4-4,5 

3-3,5 

3-4 

2,5-3 

distanza viti sulla fila (m) 

1-1,2 

1-1,2 

0,5-0,75 

3-3,5 

3-3,5 

1-1,2 

viti singole/accoppiate 

singole 

singole 

singole 

accoppiate 

accoppiate 

singole 

investimento (piante/m 2 ) 

2800-4000 

2800-4000 

3300-5000 

1600-2200 

1500-2000 

2800-4000 

carica di gemme (gemme/m 2 ) 

materiali: 

8-10 

8-10 

10-15 

8-10 

8-12 

6-8 

pali filare 

legno (8x10) 

legno (8x10) 

cemento (9x9) 

legno (7x9) 

legno (7x9) 

legno (8x10) 

pali testata 

legno (10x12) 

legno (10x12) 

cemento (9x9) 

legno (10x12) 

legno (10x12) 

legno (10x12) 

filo principale in acciaio 

zincato spiralato 

zincato spiralato 

zincato spiralato 

inoxAISI 304 

inoxAISI 304 

inoxAISI 304 


5,4 mm 

5,4 mm 

5,4 mm 

da 1,8 mm 

da 1,8 mm 

da 1,8 mm 

altezza filo principale 

0,8-1,2 

1,8 

1,6-1,8 

1,5-1,7 

1,5-1,7 

1,0-1,2 

numero fili secondari 

5 (3 + 1 coppia) 

1 

1 

2 

3 

3 

tipo fili secondari 

2 bayco + 3 inox da 1,4 mm 

zincato da 2,5 mm 

zincato da 2,5 mm 

acciaio 304 1,4 mm 

acciaio 304 1,4 mm 

acciaio 3041,4 mm 

trapianto barbatelle 

meccanico 

meccanico 

meccanico 

forchetto 

forchetto 

badile o meccanico 

tutori per le viti 

sì (canne) 

sì (canne) 

sì (canne) 

no (pali) 

no (pali) 

sì (canne) 

pacciamatura con film plastico si 

si 

si 

si 

si 

si 

inerbimento dell’interfilare 

si 

si 

si 

si 

si 

si 

altri materiali 

gancetti bayco 

nessuno 

braccetti 

nessuno 

gancetti per tralci 

gancetti per tralci 


cientemente ampie, per l’adeguato utilizzo di 
questa macchina. È necessario ricordare che 
il trapianto manuale con badile può essere 
utilizzato ovunque, per esempio per trapianti 
in terreni molto declivi, poco lavorati o su vi¬ 
gneto già in produzione per rinfittimenti men¬ 
tre per quello con il forchetto è necessario un 
terreno ben strutturato e su cui si è operata 
una buona lavorazione principale. Il vantaggio 
deH’impiego della trapiantatrice è dato da una 
elevata capacità di lavoro, pari a circa 3-4 
ha/giorno rispetto sia all’utilizzo del forchetto 
che del badile come si evince dalla tabella 5. 
L’ammortamento della trapiantatrice richiede 
un utilizzo annuo superiore ai 7-^8 ha (ossia 
una superficie a vigneto di almeno 150-f200 
ha), per cui è in genere preferibile ricorrere al 
noleggio in contoterzi. 

È importante ricordare infine di prestare at¬ 
tenzione, nella scelta delle barbatelle da im¬ 
piegare, non solo alla varietà scelta ma anche 
al clone ed al portinnesto, e di ricorrere solo a 
materiale certificato, peraltro facilmente repe¬ 
ribile nella nostra Regione data la presenza di 
una elevata produzione vivaistica. 

Per quanto riguarda la densità d’impianto 
l’indicazione di massima è quella di tenersi 
sulle 2.000-3.000 piante/ha in quanto verso 
questo tipo di investimento sono ormai orien¬ 
tati la maggior parte di ricercatori italiani e 
stranieri (Intrieri, 1995). Densità un poco su¬ 
periori si possono tenere per forme di alleva¬ 
mento espanse quale il G.D.C. o per partico¬ 
lari tipo di terreni (fino a 4.000-5.000 
piante/ha). 

La struttura del vigneto: pali e fili 

Per la palificazione si può scegliere fra pa¬ 
li in cemento (precompressi e vibrati) e pali in 


decide per la forma di allevamento a Casarsa 
o a Sylvoz con viti accoppiate, il trapianto può 
essere effettuato solo manualmente con il for¬ 
chetto o con il badile, dopo aver piantato i pa¬ 
li. Se invece si opta per rimpianto a viti sin¬ 
gole, tutte le forme di allevamento consento¬ 
no il trapianto mediante trapiantatrice (figura 
2) e l’unico problema è dato dal terreno, che 
deve avere superfici piane o leggermente de¬ 
clivi, comunque abbastanza uniformi e suffi- 



Tab. 4 - Caratteristiche 
deirimpianto di un 
vigneto per forma di 
allevamento 


Fig. 2 - Macchina 
trapiantatrice al lavoro 
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CANTIERI DI LAVORO 


Numero 


Forma 

Attrezzatura 

Tipo 

Capacità di lavoro (Cu) 

cantiere 

Località 

di 

di 

di 

N° barbatelle 

barbatelle 



allevamento 

trapianto 

allineamento addetti /h 

/h/uomo 

1 

Pradamano (UD) 

GDC 

trapiantatrice 

laser 

4 1084 

271 

2 

Azzano X (PN) 

Sylvoz 

forchetto 

manuale 

13 600 

46.2 

3 

Azzano X (PN) 

Sylvoz 

badile 

esistente 

9 108 

12 


Tab. 5 - Capacità di 
lavoro di tre cantieri di 
trapianto delle barbatelle 
provati in Friuli Venezia 
Giulia 


legno; le sezioni possono essere di 8x8 cm o 
9x9 cm per i primi, o di 8 -hIO cm per i secon¬ 
di (pali in Pino Silvestre trattato), con sezioni 
maggiori per i pali in testata in special modo 
per quelli di legno. È necessario ricordare che 
in genere non è positivo risparmiare eccessi¬ 
vamente sulla sezione dei pali: infatti, una se¬ 
zione insufficiente aumenta il rischio di rottu¬ 
re e la sostituzione, essendo necessariamen¬ 
te manuale, ha dei costi elevati. Per quanto ri¬ 
guarda i criteri di scelta si ricorda che i pali in 
legno presentano migliori caratteristiche di 
leggerezza, resistenza agli urti, aspetto este¬ 
tico e minore logorio verso gli organi mecca¬ 
nici rispetto a quelli in cemento (Febo e Pipi- 
tone, 1994). A questo proposito si ricorda 
che in Germania esistono delle tariffe diffe¬ 
renziate per raccolta dell’uva in vigneti muniti 
di pali in cemento ed in legno. Per questi ulti¬ 
mi si applicano tariffe inferiori del 22%. Per 
contro i pali di legno hanno: un costo più ele¬ 
vato; una durata minore (per questo è neces¬ 
sario ricorrere a pali trattati o ad essenze mol¬ 
to resistenti); non sono molto adatti all’utiliz¬ 
zazione sul G.D.C. in quanto i braccetti me¬ 
tallici trovano più opportuna collocazione sui 
pali in cemento. 

Per le strutture orizzontali di sostegno del 
cordone permanente o delle viti c’è la possi¬ 
bilità di scegliere fra il filo in acciaio a tripla 
zincatura (classe C), di tipo comune o spirala¬ 
to, con diametro elevato (3,9 -f 5,4 mm) e quel¬ 
lo in acciaio inox (AISI 302, poco malleabile, o 
304) da 1,8-2,0 mm. Si deve tenere conto che 
il filo spiralato viene utilizzato solo nelle forme 
di allevamento a cordone permanente, in cui 
questo viene avvolto nelle spire. Non necessi¬ 
ta, quindi, di legature e pertanto consente un 
certo risparmio di manodopera e di legacci 
nelle operazioni invernali. 

I fili di supporto, per le forme di allevamen¬ 
to che li richiedono (Casarsa, Sylvoz, Cordo¬ 
ne Speronato, Cappuccina), sono di diametro 
inferiore a quello principale e possono essere 
in acciaio inox (AISI 304) da 1,2-1,4 mm o in 
acciaio zincato. L’acciaio inossidabile ha un 
costo superiore all’acciaio zincato, ma ha il 
vantaggio di durare più di 30 anni ed ha un al¬ 
lungamento limitato (3% contro il 18% di 
quelli zincati), sicché in genere non richiede 
ritensionamenti frequenti, con un minore co¬ 
sto di gestione del vigneto. 



Forme di allevamento: 
sopra cortina semplice 
mobilizzata (C.S.M.); 
sotto Cappuccina 



Per tutte le forme di allevamento in cui è 
previsto il palizzamento verticale (legatura 
estiva dei tralci da rinnovo) con fili mobili di 
materiale plastico, è necessario predisporre 
sia i fili sia gli appositi gancetti, posti ad al¬ 
tezze opportune (si può fare anche al II o III 
anno). Infine per la legatura dei tralci sulle for¬ 
me archettate (Sylvoz e Cappuccina) si può 
prevedere l’uso di legacci-tralcio in acciaio 
(AISI 302). Un tipo simile di legaccio è anche 
utilizzato per fissare le canne di bambù o altri 
tipi di tutori al filo principale (filo ausiliario su 
G.D.C. e Cordone speronato alto come si no¬ 
ta in tabella 4) per le viti nei primi anni di vita. 
A questo proposito è bene ricordare che ge¬ 
neralmente è conveniente ricorrere alle canne 
di bambù rispetto ai materiali locali (canna 
comune), generalmente meno durevoli e con 
elevati costi di manodopera per la loro prepa¬ 
razione. In casi particolari in cui c’è disponibi¬ 
lità di materiali di recupero (tondini per edili¬ 
zia, tutori da altri vigneti ecc..), può diventare 
conveniente un loro impiego. 

Esiste poi una vastissima gamma di ac¬ 
cessori per fissare e ancorare i pali di testata, 
nonché per fissare i fili ai pali e tenderli. E im¬ 
portante comunque scegliere, pur tenendo 
d’occhio la convenienza economica, quelli 
che assicurano una garanzia di una buona 
funzionalità e durata. 

Operazioni complementari 

Una volta messi a dimora barbatelle e pa¬ 
li, la recente tecnica d’impianto prevede la 
pacciamatura con film plastico lungo la fila 
(largo circa 1,2 m) in modo da evitare il diser¬ 
bo per i primi 3-5 anni. Poi deve essere ne¬ 
cessariamente tolto, sia perché si lacera sia 
per poter localizzare meglio il concime. Dopo 
questo periodo, inoltre, il ceppo generalmen¬ 
te ha assunto una consistenza tale da con¬ 
sentire l’azionamento dei dispositivi scansa- 
ceppi degli organi lavoranti sulla fila (trinciatri¬ 
ci, diserbo, ecc.). 

Infine, per tutte le forme di allevamento, è 
generalmente prevista la tecnica dell’inerbi- 
mento lungo rinterrare, data l’elevata piovo¬ 
sità autunnale e primaverile dell’area friulana 
salvo casi di spiccata competizione per l’ac¬ 
qua su terreni molto sciolti. 

Altre operazioni da effettuare il primo anno 
sono quelle di normale gestione del vigneto, 
con la sola accortezza di svolgerle con mas- 
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sima cura data la delicata fase di formazione 
del vigneto. In particolare vanno curati i trat¬ 
tamenti antiparassitari e la concimazione. A 
proposito di quest’ultima è importante frazio¬ 
narla in più volte, specie se si vuole arrivare 
alla forma quasi definitiva dell’allevamento già 
al III anno (IV nel G.D.C.). 

2° Anno: 

Nel secondo anno di allevamento si com¬ 
pletano le operazioni di posa in opera dei fili 
secondari (e dei braccetti, nel G.D.C.), mentre 
la gran parte del lavoro è rappresentato dalle 
legature, dalle cimature e dalla potatura inver¬ 
nale. Con quest’ultima dovrebbe già essere 
possibile la formazione del cordone perma¬ 
nente sulle forme a Cordone speronato bas¬ 
so, Casarsa e Sylvoz, allo scopo di accorcia¬ 


re i tempi di ammortamento dell’impianto e di 
giungere rapidamente alla meccanizzazione 
delle operazioni colturali. Non si dovrebbero 
verificare inconvenienti (alternanza di produ¬ 
zione) se la concimazione è stata fatta ade¬ 
guatamente e se il terreno è sufficientemente 
fertile. Nel secondo anno il vigneto inizia già a 
fornire una piccola produzione (che è tuttavia 
meglio non spingere troppo); la raccolta deve 
essere eseguita necessariamente a mano, in 
quanto con la macchina non si dovrebbe rac¬ 
cogliere prima del 4°-5° anno o comunque fi¬ 
no a quando la struttura della vite non abbia 
raggiunto una certa consistenza. 

3° Anno: 

Nel terzo anno si completa rimpianto del 
Cordone speronato basso, installando i fili 


Tab. 6 - Costi di 
impianto di un vigneto 
per forma di 
allevamento 


forme di allevamento 
costi di impianto 

Cordone Sper. 
basso 

Cordone Sper. Cortina doppia Casarsa 
alto (GDC) 

Sylvoz 

Cappuccina 

sesto d’impianto (m x m) 

3x1 

3x1 

4x0,75 

3x3 

3x3,5 

3x1,2 

densità (piante/ha) 

3333 

3333 

3333 

2222 

1905 

2778 

1° anno 







lavorazioni terreno 

635.700 

635.700 

635.700 

635.700 

635.700 

635.700 

concimazioni di fondo 

1.816.241 

1.816.241 

1.816.241 

1.816.241 

1.816.241 

1.816.241 

tracciamento filari 

262.500 

262.500 

210.000 

241.500 

231.000 

262.500 

materiali: pali, tiranti, ancore 

4.967.346 

4.842.664 

3.934.693 

6.034.618 

5.145.529 

5.154.368 

canne, gancetti, filo 

1.751.050 

1.470.000 

2.057.037 

0 

0 

980.000 

telo pacciamatura, sementi erba 

1.680.000 

1.680.000 

1.351.875 

1.680.000 

1.492.500 

1.680.000 

barbatelle 

6.000.000 

6.000.000 

6.000.000 

3.429.571 

4.000.000 

5.000.000 

manodopera: posa pali, ancore e tiranti 

1.745.000 

1.745.000 

1.308.750 

2.031.111 

1.740.953 

1.745.000 

trapianto barbatelle, canne, e legature 

2.741.667 

2.741.667 

2.741.667 

1.050.000 

900.000 

2.555.556 

pacciamatura e semina dell’interfilare 

1.056.131 

1.005.839 

780.839 

1.005.839 

997.429 

1.056.131 

allevamento: trattamenti antiparassitari 

1.035.899 

1.035.899 

833.424 

1.035.899 

920.199 

1.035.899 

legature e sfalci 

1.778.778 

1.778.778 

1.670.833 

1.227.778 

1.052.831 

1.227.778 

totale 

25.470.313 

25.014.288 

23.341.060 

20.188.257 

18.932.383 

23.149.173 

2° anno 







materiali: fili, chiodi, braccetti G.D.C., ecc. 2.041.713 

2.041.713 

5.860.155 

2.275.700 

2.387.700 

1.966.720 

manodopera: posa fili e sistemazione 

540.000 

360.000 

1.267.100 

720.000 

771.429 

900.000 

allevamento: trattamenti antiparassitari 

991.043 

991.043 

826.532 

991.043 

897.047 

991.043 

potatura secca e legature 

2.400.000 

2.400.000 

3.600.000 

2.400.000 

2.057.142 

2.400.000 

cimatura e legature 

2.250.000 

2.250.000 

3.375.000 

2.250.000 

1.928.571 

2.250.000 

concimazioni e sfalci 

500.140 

500.140 

388.493 

500.140 

436.341 

500.140 

vendemmia manuale 

1.102.500 

1.102.500 

1.102.500 

1.102.500 

1.102.500 

1.102.500 

meno ricavi vendita uva 

-2.400.000 

-2.400.000 

-2.400.000 

-2.400.000 

-2.400.000 

-2.400.000 

totale 

7.425.397 

7.245.397 

14.019.780 

7.839.383 

7.180.730 

7.710.404 

3° anno 







materiali: fili, chiodi e installazione 

1.593.468 

0 

0 

0 

0 

0 

allevamento: trattamenti antiparassitari 

1.271.806 

1.271.806 

1.132.604 

1.271.806 

1.192.262 

1.271.806 

potatura secca e legature 

3.300.000 

3.300.000 

2.700.000 

3.960.000 

3.960.000 

3.960.000 

cimatura e spollonatura 

1.350.000 

1.350.000 

1.350.000 

1.350.000 

1.350.000 

1.350.000 

concimazioni e pacciamatura verde 

500.140 

500.140 

388.493 

500.140 

436.341 

500.140 

vendemmia 

2.700.107 

2.700.107 

2.700.107 

2.700.107 

2.700.107 

2.700.107 

meno ricavi vendita uva 

-7.200.000 

-7.200.000 

-7.200.000 

-7.200.000 

-7.200.000 

-7.200.000 

totale 

3.515.522 

1.922.053 

1.071.204 

2.582.053 

2.438.710 

2.582.053 

totale costo impianto al 3° anno 

39.393.208 

37.107.972 

41.525.490 

33.070.959 

30.851.429 

36.199.940 
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mobili di cui si è detto precedentemente; si 
dovrebbe inoltre raggiungere la forma di alle¬ 
vamento definitiva sia nel Cordone Speronato 
alto che nel G.D.C. All’infuori dei trattamenti 
e dello sfalcio dell’erba nell’interfilare, tutte le 
altre operazioni sono ancora necessariamen¬ 
te manuali. Comunque è possibile, per le nu¬ 
merose legature da effettuarsi, ricorrere ad 
apposite pinze legatrici, ad azionamento ma¬ 
nuale o elettrico (in questo caso anche con 
batteria ricaricabile), attualmente prodotte so¬ 
lo in Francia. Dopo il terzo anno è consigliabi¬ 
le ancora un anno di potatura e vendemmia 
manuale mentre dal quinto anno tutte le ope¬ 
razioni dovrebbero essere svolte meccanica- 
mente, compresa la lavorazione lungo la fila 
mediante attrezzature munite di dispositivi 
scansaceppi previa la rimozione del telo di 
pacciamatura. 

Una sintesi di tutte le caratteristiche ne¬ 
cessarie per un adeguata meccanizzazione 
delle forme di allevamento è riportata in ta¬ 
bella 4. 

Costi d’impianto 

I costi d’impianto del vigneto dipendono 
da moltissimi fattori anche estranei alla tecni¬ 
ca o alle scelte effettuate per rimpianto stes¬ 
so quali reperibilità della manodopera, costo 
della stessa, disponibilità dei materiali ecc. 
Comunque, tenendo conto della realtà locale 
(prezzi, materiali, ecc.) una sintesi riportante 
anno per anno i costi di tutte le operazioni ne¬ 
cessarie aH’impianto del vigneto è indicata in 
tabella 6, dove i valori per ogni forma di alle¬ 
vamento sono calcolati al massimo livello di 
meccanizzazione consentito. I costi sono sta¬ 
ti calcolati mediante elaborazione di dati rea¬ 
li ricavati da nuovi vigneti impiantati nell’area 
veneto-friulana con prezzi di materiali e mac¬ 
chine aggiornati al 31/01/1996. I costi orari 
delle macchine sono stati elaborati mediante 
foglio elettronico EXCEL applicando le formu¬ 
le canoniche riportate in bibliografia (Cera, 
1979). I dati riguardanti le capacità di lavoro 
delle macchine e della manodopera sono sta¬ 
ti ripresi da lavori effettuati dagli scriventi 
(Gubiani et al., 1994; Pergher et al., 1994; 
Pergher e Gubiani, 1995) e sono stati espres¬ 
si per metro di cordone (potatura, cimatura, 
legatura) e per metro di filare (pacciamatura, 
concimazione, trattamenti antiparassitari). 

Per il calcolo dei consumi dei materiali e 
dell’impiego di manodopera, per ogni forma 
di allevamento sono stati adottati i criteri di 
impianto esposti in tabella 4. 

II costo d’impianto di un vigneto, riportato 
al 3° anno di vita e applicando un interesse 
del 5 %, risulta, per le diverse forme di alle¬ 
vamento, compreso tra i 30 e i 41 milioni (ta¬ 
bella 6, ultima riga in fondo). Il valore più alto 
riguarda il G.D.C. che presenta una maggio¬ 
re complessità costruttiva anche se consente 


poi negli anni di produzione minori costi di 
gestione. 

Conclusioni 

La fase dell’impianto è la più importante 
nel ciclo colturale del vigneto, in quanto è il 
momento in cui si operano le principali scelte 
relative sia al tipo di uva da produrre, sia e so¬ 
prattutto alle tecniche colturali e quindi ai co¬ 
sti di produzione. Questi ultimi dipendono es¬ 
senzialmente, a parità di altri elementi, dal li¬ 
vello di meccanizzazione applicabile, che de¬ 
ve essere il più elevato possibile, data la diffi¬ 
coltà di reperire manodopera avventizia per le 
operazioni di vendemmia e, in parte, di pota¬ 
tura. Ciò, peraltro, nel rispetto delle tipologie 
organizzative aziendali e delle caratteristiche 
della vitivinicoltura del Friuli-Venezia Giulia, 
nonché delle tradizioni culturali locali. A que¬ 
sto scopo è possibile prevedere diverse op¬ 
zioni per le aree della Regione, in particolare: 

- per l’alta, media e bassa pianura friulana 
può ancora essere consigliabile rimpianto 
delle forme di allevamento tradizionali, qua¬ 
li il Casarsa e il Sylvoz, previa una struttura¬ 
zione adeguata al fine di poter impiegare le 
macchine in quasi tutte le operazioni coltu¬ 
rali; in alternativa, sono proponibili anche il 
Cordone speronato alto e del G.D.C., che 
consentono un livello di meccanizzazione 
più elevato; 

- per la collina, dove una completa meccaniz¬ 
zazione non è sempre possibile a causa del¬ 
la giacitura dei terreni, può consigliarsi in 
molti casi il mantenimento della forma di al¬ 
levamento a Cappuccina, eventualmente 
con la sua modifica in Guyot, oppure l’intro¬ 
duzione del Cordone speronato basso che 
consente la meccanizzazione della potatura. 
In conclusione, in tutte le aree del Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia si intravede la possibilità di per¬ 
venire ad elevati livelli di meccanizzazione e 
a notevoli economie sui costi di produzione 
mediante un oculato impianto del vigneto. 



Forme di allevamento: a sinistra cortina doppia 
(G.D.C.), a destra Casarsa 
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Centro genetico della 
Pezzata Rossa Italiana 


la prima delle tre aziende sperimen¬ 
tali-dimostrative realizzate dalla Pro¬ 
vincia di Pordenone. 

Ha una superficie di circa 45 ettari ed è 
ubicata in località Fratte di Fiume Veneto. 

È una donazione del dottor Francesco Pic¬ 
chieri al Comune di Fiume Veneto, con la 
clausola vincolante di destinarla a scopi spe¬ 
rimentali. 

La comunione di interessi tra i due Enti ha 
portato alla stipula di una convenzione che, a 
partire dal 1° luglio 1975, sancisce l’affida¬ 
mento della gestione dell’azienda aH’Ammini- 
strazione Provinciale. 

Il primo obiettivo, da cui ogni scelta suc¬ 
cessiva è derivata, è stato quello di realizzare 
un’azienda pilota sufficientemente rappresen¬ 
tativa dell’area di circa 50.000 ettari situata a 
sud della strada statale n. 13 Pontebbana e 
compresa tra i fiumi Tagliamento e Livenza. 

A questo punto prendevano corpo i pro¬ 
getti di ristrutturazione dell’azienda. 

Priorità assoluta è stata data alla ricostru¬ 
zione dei fatiscenti fabbricati esistenti e alla 
realizzazione di nuovi, secondo i programmi 
zootecnici concordati con l’Associazione na¬ 




zionale allevatori bovini di razza Pezzata Ros¬ 
sa Friulana. Venivano così realizzate le se¬ 
guenti opere: cinque stalle per l’allevamento 
di bovini da carne e da latte con annessi am¬ 
bulatori per trapianti embrionali, due capan¬ 
noni per ricoveri e servizi vari, silos, riatto del¬ 
le due vecchie case esistenti sui fondi. 

Vennero poi affrontati e risolti i problemi 
della sistemazione idraulico-agraria dei terre¬ 
ni e della irrigazione che, solo se superati, po¬ 
tevano garantire l’attività sperimentale-dimo¬ 
strativa. 

Considerate le caratteristiche dei terreni e 
la superficialità della falda freatica, la bonifica 
è stata attuata con un drenaggio sotterraneo 
costituito da tubi di plastica forati, posti ad 
una profondità di 90 cm e distanti tra loro da 
9 a 12 metri. 

L’irrigazione ancora più necessaria dopo la 
bonifica idraulica, è stata realizzata con l’in- 
stallazione di un impianto mobile a traslazio¬ 
ne lineare con un ala piovana di circa 280 m. 
In pochi anni, l’azienda è andata assumendo 
quella connotazione di centro di assistenza e 
propaganda tecnica che rientrava nei piani 
istitutivi, con risultati che sono andati ben ol¬ 
tre le più rosee previsioni. Infatti, il sodalizio 
tra la Provincia e l’Associazione nazionale al¬ 
levatori bovini di razza Pezzata Rossa si è tal¬ 
mente sviluppato e articolato che oggi l’a¬ 
zienda Ricchieri, con il suo Centro genetico 
(annualmente ospita circa 250/300 capi di be¬ 
stiame), è considerata il cuore della selezione 
della razza bovina Pezzata Rossa Italiana. 

Nel corso degli anni, via via che si manife¬ 
stavano le varie necessità, l’azienda è stata 
dotata di tutte le macchine e attrezzature ne¬ 
cessarie tenendo sempre ben presente, an¬ 
che in questo campo, la sua funzione di 
esempio e guida per gli agricoltori. 

Di particolare interesse l’essiccatoio per i 
foraggi a pannelli solari. 
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L’Azienda Ricchieri e l’Associazione 
Nazionale Allevatori Bovini di razza 
Pezzata Rossa Italiana 

Il rapporto di collaborazione tra i due Enti 
ha inizio nel 1976 con l’avvio di un program¬ 
ma di selezione della Pezzata Rossa, imper¬ 
niato prima sul progeny-test e poi sul perfor¬ 
mance-test. 

I risultati sono apparsi subito interessanti 
sotto l’aspetto tecnico e confortanti sotto 
quello economico. Ciò ha portato entusiasmo 
e maggiore convinzione sulla bontà del lavo¬ 
ro intrapreso. 

Per una opportuna chiarezza nei rapporti 
tra i due enti, stante i notevoli impegni che si 
andavano ad assumere, venne stipulata una 
convenzione che nelle linee essenziali preve¬ 
de: 

• l'Associazione Nazionale Pezzata Rossa 
predispone i programmi di lavoro, imparti¬ 
sce le direttive tecniche e contribuisce fi¬ 
nanziariamente alll’esecuzione delle prove; 

• la Provincia provvede ad acquistare tutto il 
bestiame necessario per le prove e a con¬ 
durre le stesse con personale, mezzi, at¬ 
trezzature dell’azienda Ricchieri. 


Impianto d’irrigazione 
mobile a traslazione 
lineare 

Essiccatoio foraggi a 
pannelli solari 


Stalla prove 
performance-test 


Torello di razza P.R.I. 


Oggi nelle strutture dell’Azienda Ricchieri 
vengono allevati i vitelli maschi della razza 
Pezzata Rossa nati in seguito ad un severo 
programma di selezione, realizzato in due sta¬ 
di successivi: il primo prevede la scelta delle 
madri e dei padri di toro e si completa nella 
programmazione degli accoppiamenti; il se¬ 
condo si realizza nel centro genetico, dove i 
soggetti vengono allevati secondo un proto¬ 
collo rigoroso e tenuti tutti nelle medesime 
condizioni ambientali. 

Alla fine solo i migliori, valutati per genea¬ 
logia, incrementi in peso, conformazione del¬ 




le masse muscolari, forme, ecc., vengono 
destinati alla riproduzione e vanno in tutti i 
Centri per la fecondazione artificiale sparsi sul 
territorio nazionale. 

Può risultare interessante sapere che: an¬ 
nualmente al Centro vengono introdotti circa 
250 vitelli; la classificazione di circa 3000 to¬ 
relli allevati a partire dal 1980 è la seguente: 
l’11 % destinati alla fecondazione artificiale, 
32% alla fecondazione naturale, 55% al ma¬ 
cello, 2% morti; la provenienza dei vitelli è 
grosso modo così suddivisa: provincia di Udi¬ 
ne 60%, Pordenone 15%, Gorizia 10%, Bol¬ 
zano 6%, Padova 4%, Venezia 3%, atre pro¬ 
vince 2%; gli accrescimenti medi giornalieri 
nel periodo di prova (da 5 a 12 mesi) sono in¬ 
torno a 1.400 g. 


NOTIZIARIO ERSA - 2/96 


42 























L’Azienda Ricchieri e i Centri ed Istituti 
Sperimentali 

La ricerca, la sperimentazione, la divulga¬ 
zione e l’assistenza tecnica sono aspetti mol¬ 
to importanti per lo sviluppo dell’agricoltura. 
Perciò sono state stipulate convenzioni e ac¬ 
cordi con Università, Istituti sperimentali na¬ 
zionali ed esteri e soprattutto con TERSA, 
braccio operativo dell’Assessorato Regionale 
dell’Agricoltura, per effettuare prove e dimo¬ 
strazioni sulle varie colture e concretizzare 
così quel collegamento tra la sperimentazione 
e l’attività produttiva necessario per realizza¬ 
re una agricoltura competitiva e al contempo 
rispettosa degli equilibri ambientali. 

I programmi di lavoro attualmente svolti ri¬ 
guardano: 



1. Settore cerealicoltura 

L’attività sperimentale-dimostrativa riguar¬ 
da le seguenti colture: mais, frumento, orzo, 
avena, triticale. La soia viene aggregata per 
comodità. 

a) Confronti varietali 

L’obiettivo primario è rivolto particolar¬ 
mente alla ricerca di varietà ed ibridi adattabi¬ 
li ai nostri ambienti cui siano proprie l’elevata 
produttività, non disgiunta dalla qualità e la 
resistenza alle principali fitopatie. 


Attraverso il confronto tra il sistema tradi¬ 
zionale di preparazione del letto di semina e i 
sistemi alternativi che prevedono l’impiego di 
strumenti discissori di varia foggia: ripuntato¬ 
ri, estirpatori, coltivatori, arature superficiali e 
la semina diretta su terreno sodo, si vuole ve¬ 
rificare la possibilità di: 

• migliorare la struttura del terreno, 

• ottimizzare il bilancio idrico del suolo; 

• ridurre il rischio di formazione della crosta 
nei terreni più suscettibili (argilloso-limosi): 

• aumentare l’indice di trafficabilità. 


Confronti varietali 


b) Minor impatto ambientale 

L’uso esagerato e irrazionale di fertilizzanti 
azotati, facilmente dilavabili, di diserbanti, di 
insetticidi e fungicidi può essere causa di in¬ 
quinamento delle falde acquifere e di residui 
sul prodotto finale. Pertanto si propongono 
agli agricoltori tecniche più corrette nell’uso 
dei prodotti oltre ad una verifica dei mezzi al¬ 
ternativi utilizzabili. 

c) Verifica convenienza dell’applicazione di si¬ 
stemi alternativi nella preparazione del let¬ 
to di semina. 


2. Settore foraggicoltura 

Le foraggere da prato rappresentano la 
base dell’alimentazione bovina ed il mezzo 
più diretto e semplice per migliorare la qualità 
delle carni e dei prodotti lattiero-caseari. 

Le varie prove e dimostrazioni hanno fon¬ 
damentalmente indirizzo agronomico ma con 
precise valutazioni di ordine ecologico e ri¬ 
guardano: 

a) Confronto varietale loiesse 
• per individuare le varietà più produttive e di 


A sinistra: semina 
frumento su sodo 


A destra: confronto 
varietale loiessa 
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miglior valore foraggero; 

• per verificare la capacità di inserimento fra 
le principali colture sarchiate quale erbaio 
per uno o due tagli. 

b) Confronto varietale mediche 

• per individuare le varietà più produttive e di 
miglior valore foraggero; 

• per valutare le capacità produttive nel tem¬ 
po. 

c) Confronto varietale di consociazioni tra le¬ 
guminose e graminacee 

• per individuare le migliori combinazioni pro¬ 
duttive. 

3. Settore agroecologico 

Un altro obiettivo essenziale, che non con¬ 
traddice quello economico, anzi in esso si in¬ 
serisce, consiste nel favorire un’agricoltura 
sempre più attenta alla qualità dei prodotti, al¬ 
l’ambiente e al lavoro degli agricoltori. 

Questa agricoltura eco-compatibile ri¬ 
sponde non solo alle esigenze globali di tute¬ 
lare la qualità dell’aria, del suolo, delle acque 
ma consente anche agli agricoltori, in un cli¬ 
ma sensibile a questi temi, di ottenere mag¬ 
giori risultati economici per i loro prodotti. 

Strumenti di fondamentale importanza per 
controllare i risultati pratici delle prove con¬ 
dotte sono i «lisimetri di campo». Trattasi di 
attrezzature collocate sotto le colture in prova, 
a varie profondità (60-110-140 cm) che con¬ 
sentono di raccogliere le acque percolanti da 
sottoporre quindi alle analisi chimiche per va¬ 
lutare i contenuti in sostenze inquinanti. 

In definitiva l’obiettivo delle prove è quello 
di contribuire a definire agroecosistemi a 
compatibilità ambientale. 

I lavori e le attività in atto riguardano: 

a) Valorizzazione agronomica dei liquami bo¬ 
vini nel sistema foraggero mais-loiessa: 

• per diminuire gli input di concimi chimici at¬ 
traverso l’impiego di liquami bovini, me¬ 
diante l’individuazione delle migliori epo¬ 
che, modalità e dosi di distribuzione. 


Cover-crops 


Campo catalogo 
Cover-crops 


b) Utilizzo di piante foraggere per una miglior 
gestione del territorio: 

• per individuare le colture più idonee alla co¬ 
pertura invernale del terreno al fine di ridur¬ 
re la liscivazione di nutrienti (con particolare 
riferimento ai nitrati); 

• per migliorare la struttura del suolo. 

c) Sistemi policolturali: trasemina di legumi¬ 
nose e/o graminacee su mais e/o altre col¬ 
ture erbacee: 

• per il contenimento delle infestanti; 

• per l’induzione biologica di azoto nel terre¬ 
no nel caso di trasemina di leguminose; 

• per la costituzione di un tappeto erboso 
consolidato prima della raccolta della col¬ 
tura principale in grado di limitare la lisci¬ 
vazione durante il periodo autunno-inver¬ 
nale; 

• per l’apporto di sostanza organica median¬ 
te il sovescio prima della semina della col¬ 
tura successiva. 

d) Gestione agronomica dei terreni posti a ri¬ 
poso produttivo obbligatorio (set-aside): 

• per individuare gli itinerari tecnici che me¬ 
glio consentono di ottimizzare gli aspetti 
economici e quelli ambientali. 

e) L’ammoniotiosolfato (ATS) come mezzo per 
ridurre gli input di azoto 

• per verificare i vantaggi ottenibili dall’impie¬ 
go dell’ATS addizionato al concime minera¬ 
le solido e liquido e ai liquami bovini. 

f) Protezione della bietola e del mais: 

• per l’applicazione di criteri di lotta a critto¬ 
game ed insetti (cercospora, elateridi, not¬ 
tue, altiche, afidi, ecc..) che, utilizzando i 
concetti di soglia di intervento, riducono al 
minimo i trattamenti chimici. 

g) Diserbo per mais, soia e bietole con diver¬ 
se strategie di intervento: 

• pieno campo - localizzato 

• pre emergenza - post emergenza 

• chimico - meccanico 

• dose unica - dose frazionata. 
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AGROMETEO 


C.S.A. 

Centro Servizi 
Agricoli 


Marzo 

pazzerello 


Periodi caratteristici 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Marzo-aprile 1996 


Freddo e secco. Così si può sintetizzare il 
tempo che ha caratterizzato marzo 1996. In 
tale mese sulla nostra regione si sono verifi¬ 
cati solo due ( in alcune zone tre) episodi di 
pioggia. Solo quello del 27 marzo è poi risul¬ 
tato significativo quando la piovosità massi¬ 
ma registrata sul nostro territorio è stata di 
appena 15 mm (Faedis). Gli usuali 80 -100 
mm di pioggia mensile, che rapppresentano il 
dato medio climatico per marzo, non sono 
stati neanche lontanamente sfiorati e di fatto 
la siccità è l’elemento caratteristico nel terzo 
mese del 1996. Siccità invernali di questo ti¬ 
po sono però abbastanza comuni: media¬ 
mente ogni 3 o 4 anni durante il periodo in¬ 
vernale si verifica un mese con piovosità infe¬ 
riore ai 10 mm. 

Le temperature sono state molto basse, 
specie durante la prima decade, quando la 
colonnina di mercurio in pianura ha toccato i 
- 8°C. A partire dal 15 invece le minime non 
sono più scese al di sotto di -1 °C. 

In generale questo andamento meteorolo¬ 
gico non ha causato problemi per le colture e 
per le operazioni di campagna; anzi, è stata 
favorita la preparazione dei terreni per le se¬ 
mine delle colture estive. Alcuni problemi si 
sono registrati solo per le bietole seminate 
molto presto, la cui emergenza è stata ritar¬ 
data dalla mancanza d’acqua nei primi strati 
del terreno. 



46.6 


46.4 


46.2 


46.0 


45.8 


45.6 


MARZO 



Pioggia mensile (mm) rilevata dalle stazioni dell’ERSA 
nei mesi di marzo-aprile 1996 


STAZIONI 

Quota (m) 

9 

CAPRIVA 

85 

1 

VIVARO 

142 

10 

GRADISCA 

29 

2 

SAN VITO AL TAGL. 

26 

11 

FOSSALON 

0 

3 

BRUGNERA 

22 

12 

CERVIGNANO 

8 

4 

FAEDIS 

158 

13 

TRIESTE 

0 

5 

FAGAGNA 

147 

14 

SGONICO 

268 

6 

UDINE S.O. 

91 

21 

M. ZONCOLAN 

1750 

7 

TALMASSONS 

16 

22 

M. LUSSAR! 

1750 

8 

PALAZZOLO D. STELLA 5 

27 

ENEMONZO 

438 



70 

60 



o 

20 o- 


10 

0 


Interessante come fenomeno squisitamen¬ 
te meteorologico (fortunatamente senza con¬ 
seguenze per le colture) è stata la nevicata 
che il 12 marzo ha interessato parte della 
bassa pianura friulana (approfondimento nel¬ 
la pagina successiva). Gli ultimi anni sono 
stati magri per la neve in pianura: l’ultima ne¬ 
vicata consistente risale al febbraio del 91. La 
neve in marzo, quando tutti già aspettano la 
primavera, è un fenomeno decisamente inu¬ 
suale per la nostra pianura! 
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Marzo 1996 

Udine 

Vivaro 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

7.8 


12.8 


1.6 


6.8 

max giornaliera 

4.2 

27 

9.8 

27 

1.0 

16 

3.6 16 

giorni pioggia (al mm) 

3 


2 


1 


1 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 







* 

media 

5.3 


6.2 


6.5 


4.9 

minima assoluta 

-7.8 

5 

-6.8 

5 

-5.5 

3 

-7.5 3 

massima assoluta 

17.1 

17 

18.7 

27 

17.8 

27 

15.9 27 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

16 


13 


10 


16 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 







* 

media 

6.2 


6.4 


5.6 


4.5 

minima assoluta 

1.5 

4 

1.9 

6 

0.6 

5 

0.6 6 

massima assoluta 

12.0 

28 

12.4 

27 

11.7 

27 

10.4 27 

Vento 10 m (m/s) 







* 

medio 

2.2 


2.8 


4.4 


3.8 

raffica massima 

14.9 

1 

15.8 

1 

16.6 

28 

17.2 28 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 



* 





giornaliera media 

11953 


12613 


12888 


12747 

giornaliera massima 

20371 

28 

22464 

28 

22058 

31 

22674 31 

Nuvolosità (% ore di non sole) (’) * 







media 

40 


37 


40 


40 

minima assoluta 

20 

28 

16 

3 

16 

28 

16 3 

n. giorni coperti (*90%) 

3 


2 


3 


3 

C) dati mancanti nella sene 

(’) valore calcolato 




in corsivo il giorno 


Aprile 1996 

Udine 

Vivaro 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

144.0 


133.4 


128.4 


172.2 

max giornaliera 

57.4 

30 

56.2 

2 

61.0 

2 

89.0 2 

giorni pioggia (al mm) 

9 


10 


12 


12 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 








media 

12.2 


12.5 


12.4 


11.7 

minima assoluta 

2.0 

3 

1.6 

15 

2.2 

1 

0.6 15 

massima assoluta 

24.5 

22 

23.5 

20 

21.8 

20 

22.1 20 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 



* 





media 

12.4 




11.6 


10.4 

minima assoluta 

6.2 

4 



5.5 

4 

4.4 3 

massima assoluta 

17.4 

22 



17.7 

28 

16.3 28 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

2.4 


2.2 


3.1 


2.9 

raffica massima 

10.5 

2 

12.4 

15 

14.5 

2 

15.4 14 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 








giornaliera media 

13915 


14648 


15451 


14762 

giornaliera massima 

23907 

16 

25037 

15 

24832 

16 

24380 17 

Nuvolosità (% ore di non sole) (’) 







media 

49 


46 


44 


48 

minima assoluta 

19 

15 

16 

15 

17 

16 

19 15 

n. giorni coperti (&90%) 

5 


4 


2 


4 

0 dati mancanti nella serie 

(') valore calcolato 




in corsivo il giorno 


Ad aprile, sul Friuli-Venezia Giulia, la pio¬ 
vosità mensile è stata di 100 -150 mm, con 
punte di oltre 190 mm, in linea con i dati me¬ 
di climatici. Le piogge si sono concentrate al¬ 
l’inizio ed alla fine del mese. In entrambi i ca¬ 
si, tali piogge hanno avuto origine da flussi 
umidi provenienti da sud-ovest, che sono sta¬ 
ti portati sulla nostra regione da fronti pertur¬ 
bati. Alle piogge causate delle perturbazioni si 
sono sovrapposti dei fenomeni temporaleschi 
di origine locale che, in particolare il 2 e il 30 
aprile, hanno determinato in varie località del¬ 
la regione delle precipitazioni notevoli. 

Anche se la piovosità mensile è risultata 
elevata, dal 5 al 25 aprile praticamente non è 
piovuto. Le semine di mais e girasole sono 
quindi procedute speditamente, come pure i 
conseguenti diserbi di pre-emergenza, che 
grazie alle piogge di fine mese sono risultati 
efficaci. I temuti ritorni di freddo, che a volte 
in aprile danneggiano le fioriture dei peschi, 
quest’anno non si sono verificati. Intorno a 
metà mese la temperatura è ridiscesa, ma so¬ 
lo fino a +1/+2 °C, valori questi che non cau¬ 
sano danni particolari ai fiori o ai frutticini del¬ 
le drupacee. 

In generale, ad aprile le temperature sono 
state sui livelli medi climatici, con una media 
mensile che in pianura si è attestata intorno ai 
12 °C. 



IMaorg® 

P®22®IT®llO®oao 

Il 12 marzo, quando ci si aspetta¬ 
va la primavera, una bella nevicata 
con fiocchi grossi ha coperto per 2 
giorni il suolo della pianura con uno 
strato di circa 5 cm di neve, creando 
molto stupore. 

Forse non c’era da stupirsi più di 
tanto, se si avesse seguito l’anda¬ 
mento di questo inverno in Europa. 

Dopo un gennaio ed un febbraio mol¬ 
to freddi, in marzo vaste zone del¬ 
l’Europa centro-orientale erano anco¬ 
ra coperte da neve e ghiaccio. Pro¬ 
prio per questo motivo, all’inizio di 
marzo l’anticiclone russo si presenta¬ 
va molto persistente e sull’Italia set¬ 
tentrionale si susseguivano ripetute 
irruzioni di aria fredda proveniente da 
nord-est. 

Così è successo anche il 12 marzo, quando l’anticiclone interessava tut¬ 
to il nord-est dell’Europa con, al suo centro, valori di pressione di più di 1050 
hPa. Con questa situazione barica, normalmente, non succede niente in Friu¬ 
li, se si esclude la bora. Questa volta, però, una goccia d’aria fredda in quo¬ 
ta, staccatasi dalle correnti fredde polari, ha raggiunto la Germania causan¬ 
do venti sud-occidentali sul Friuli a quote superiori ai 2000 m, mentre al suo¬ 
lo continuava ad affluire aria da nord-est. Con temperature poco al di sopra 
dello zero (quota zero termico a 300 m), è iniziato a nevicare in pianura intor¬ 
no alle ore 8. Poi, verso le 11 e le 15, due successive nevicate fitte hanno “at¬ 
taccato” bene al suolo. 

L’irregolare intensità dell’evento ha fatto pensare a rovesci nevosi, limita¬ 
ti nella loro estensione spazio-temporale. Infatti, la zona interessata da que¬ 
sto evento si estendeva da Gorizia a Palazzolo dello Stella, con massima in¬ 
tensità a Cervignano. Stranamente questa zona coincide perfettamente con 
una zona di venti più deboli in confronto al resto della pianura (vedi figura so- 
pra). 

Come si può spiegare questa fascia di venti deboli? La bufera di neve è 
stata causata dalla particolare dinamica dei venti locali? A queste domande 
non c’è ancora una risposta: con l’aiuto della rete di stazioni automatiche 
dell’ERSA si spera di poter scoprire i piccoli segreti del clima del Friuli. 
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LEGISLAZIONE VITIVINIC 


Autorizz 
sanitaria 


■■■ esercizio di uno stabilimento o di una 
IBI cantina, sia che vengano adibiti a 
■H semplice deposito, sia che in essi si 
effettuino le lavorazioni del vino, è soggetto 
ad autorizzazione sanitaria ai sensi dell’art. 2 
della Legge 30 aprile 1962 n. 283 e dell’art. 25 
del Regolamento di attuazione approvato con 
DPR 26 marzo 1980 n. 327. 

Per cantina si intende non soltanto il loca¬ 
le dove si effettua la pigiatura e la trasforma¬ 
zione del prodotto in vino finito ma anche i lo¬ 
cali dove si detiene il prodotto lavorato, sia al¬ 
lo stato sciolto che confezionato. 

Per stabilimento vinicolo si intende il lo¬ 
cale dove si effettua la trasformazione del 
prodotto su scala industriale. Per deposito si 
intende il locale dove il prodotto non subisce 
lavorazione ma viene conservato in recipienti 
prima di essere commercializzato o avviato a 
successive lavorazioni. 

Per ottenere l'autorizzazione sanitaria, il ti¬ 
tolare dell’azienda deve presentare al Sinda¬ 
co del Comune ove ha sede lo stabilimento, 
apposita domanda. Alla domanda (v. esem¬ 
pio) va allegata la seguente documentazione: 

- planimetria dei locali in scala non superiore 
a 1/500; 

- dichiarazione sulle modalità di smaltimento 
dei rifiuti solidi; 

- dichiarazione sulle modalità di smaltimento 
delle acque reflue di lavaggio; 

- dichiarazione sulle fonti di approvvigiona¬ 
mento delle acque; 

- dichiarazione sui sistemi usati per mantene¬ 
re la salubrità dei locali (aerazione, disposi¬ 
tivi atti ad impedire l’accesso ad animali, in¬ 
setti e roditori, ecc.) 

I locali devono inoltre essere muniti, per i 
locali di imbottigliamento, di un rubinetto a 
comando non manuale e di un asciugamano 
non riciclabile e, nel caso l’azienda abbia del 
personale dipendente per lavori di cantina, di 
un apposito locale con armadi a due ante. 
Tutte le persone che sono a contatto con il 


prodotto devono avere una sopravveste di 
colore chiaro ed un adeguato copricapo che 
contenga la chioma. 


Nuove norme sulle etichette dei vini 

Il Regolamento Comunitario 692/96 sta¬ 
bilisce le nuove dimensioni dei caratteri 
che indicano il volume nominale sui reci¬ 
pienti che contengono vini tranquilli. 

• Da 50 a 200 mi 3 mm 

• Da 201 a 1000 mi 4 mm 

• Da 1001 mi a 60 litri 6 mm 

Si raccomanda di prestare attenzione 
nella stampa di nuove etichette per botti¬ 
glie che per cartellini di damigiane. 


Vini da tavola ad indicazione 
geografica tipica 

La Gazzetta Ufficiale n° 54 del 5 marzo 
scorso ha pubblicato il parere integrativo dal 
Comitato Nazionale per la Tutela e la valoriz¬ 
zazione delle denominazioni di origine e delle 
indicazioni geografiche tipiche dei vini ineren¬ 
ti la richiesta di riconoscimento della indica¬ 
zione geografica tipica «Venezia Giulia». 

per la vendemmia 1995 sono ammesse a 
detta indicazione geografica tipica i vini: 

- bianchi, anche nella tipologia frizzante; 

- rossi, anche nella tipologia frizzante e novel¬ 
lo; 

- rosati, anche nella tipologia frizzante. 

Questi vini devono essere ottenuti da uve 
provenienti da vigneti composti, nell’abito 
aziendale, da uno o più vitigni raccomandati 
e/o autorizzati rispettivamente nelle province 
di Gorizia, Pordenone, Udine e Trieste. 

L’indicazione «Venezia Giulia», con la spe¬ 
cificazione di uno dei seguenti vitigni o dei re¬ 
lativi sinonimi riportati per ciascuna provincia 
nella successiva tabella, è riservata ai vini ot¬ 
tenuti da uve provenienti da vigneti composti, 
nell’ambito aziendale, per almeno l’85% dal 
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corrispondente vitigno. Possono concorrere, 
da sole o congiuntamente, alla produzione 
dei mosti e dei vini a fianco indicati. 


Nuova denuncia delle superfici vitate 

Il Ministero delle Risorse Agricole, a segui¬ 
to delle richiesta avanzate dalle organizzazio¬ 
ni professionali e dalle Regioni, con proprio 
decreto ha adottato, già dalla vendemmia 
1995, una nuova modulistica per la dichiara¬ 
zione di raccolta uve e di produzione vino. Ol¬ 
tre ad una nuova impostazione dei modelli e 
la mancanza del catastino dei vigneti. Con lo 
stesso decreto il Ministero ha delegato l’AlMA 
a provvedere alla predisposizione per la rac- 


Facsimile domanda di autorizzazione sanitaria 

Al Signor Sindaco del Comune di 


Oggetto: Domanda di autorizzazione sanitaria 

Il sottoscritto.nato a. il. 

residente a. Via. 

titolare della cantina (stabilimento o deposito) per la produzione (op¬ 
pure per la produzione ed imbottigliamento, oppure per deposito ed 
imbottigliamento) di vini destinati al commercio per il consumo, sita 

in. Via . 

con la presente 

chiede 

il rilascio dell’autorizzazione sanitaria di cui all’art. 2 della legge 30 
aprile 1962, n° 283 e art. 25 e seguenti del regolamento, D.P.R. 
327/80. 

All’uopo allega: 

- la pianta pianimetrica dei locali, in scala non superiore a 1/500 (tale 
planimetria non deve necessariamente essere approntata da uno 
studio tecnico, ma può essere compilata anche dal richiedente); 

- la descrizione dei locali, dei vasi vinari con l’indicazione della relati¬ 
va capacità degli impianti e delle attrezzature impiegate; 

- la ricevuta di versamento quale diritto fisso per spese di sopralluo¬ 
go: 

Con la presente si impegna: 

- ad utilizzare per il lavaggio dei locali, dei vasi vinari e degli impianti: 

a) acqua potabile attinta dall’acquedotto comunale da cui la cantina 
è servita: 

b) acqua non proveniente da acquedotto pubblico, ma rispondente ai 
requisiti microbiologici e, relativamente alle tolleranze ammesse 
poter eventuali sostanze nocive, a quelli prescritti per le acque po¬ 
tabili; 

oppure: 

c) acqua di pozzo impiegata per uso domestico-alimentare dal richie¬ 
dente e dai suoi familiari da.anni; 

- ad effettuare lo smaltimento delle acque reflue di lavorazione e dei 
rifiuti solidi nel rispetto delle norme vigenti; 

- ad osservare scrupolosamente eventuali prescrizioni che venissero 
ritenute necessarie. 

Data, 

Firma 



Provincia di Gorizia: Cabernet frane, Caber¬ 
net sauvignon, Malvasia da Malvasia istriana, 
Merlot, Pinot bianco, Pinot grigio, Pinot nero, 
Refosco dal peduncolo rosso, Ribolla gialla, Rie- 
sling italico, Sauvignon, Terrano, Tocai friulano, 
Verduzzo friulano, Chardonnay, Incrocio Manzo¬ 
ni 6.0.13, Moscato giallo, Schioppettino; 

Provincia di Pordenone: Cabernet frane, Ca¬ 
bernet sauvignon, Merlot, Pinot bianco, Pinot 
grigio, Pinot nero, Prosecco, Refosco nostrano, 
Refosco dal peduncolo rosso, Riesling renano, 
Sauvignon, Tocai friulano, Traminer aromatico, 
Verduzzo friulano, Chardonnay, Forgiarin, Incro¬ 
cio Manzoni 6.0.13, Sciarlin, Ucelut; 

Provincia di Udine: Cabernet frane, Cabernet 
sauvignon, Merlot, Pinot bianco, Pinot grigio, Pi¬ 
not nero, Refosco nostrano, Refosco dal pedun¬ 
colo rosso, Riesling renano, Sauvignon, Schiop¬ 
pettino, Tocai friulano, Verduzzo friulano, Char¬ 
donnay, Franconia, Incrocio Manzoni 6.0.13; 

Provincia di Trieste: Malvasia da Malvasia 
istriana, Merlot, Refosco dal peduncolo rosso, 
Sauvignon, Terrano, Chardonnay, Pinot bianco, 
Vitovska; 


colta di dettagliate informazioni relative alle 
superfici vitate destinate alla produzione di vi¬ 
no. Al momento risulta impossibile effettua¬ 
re il collegamento tra le produzioni viticole ed 
i vigneti che le hanno prodotte; questa situa¬ 
zione non consente di effettuare i controlli con 
le Schedario viticolo richiesti dalla CEE. 

A tal fine verrà predisposta una apposita 
modulistica che consenta di raccogliere tutte 
le informazioni relative all particelle investite a 
vigneto al fine di costituire una banca dati di¬ 
chiarativa “iniziale” per permettere la cono¬ 
scenza del potenziale produttivo e la realizza¬ 
zione dei controlli. La dichiarazione dovrebbe 
essere presentata “una tantum” per l’anno 
1996 e sono previste, per gli anni successivi, 
delle dichiarazioni di variazione per segnalare 
estirpi e nuovi impianti o remiganti. 

Stando a quanto si è appreso per le vie 
brevi, per la compilazione del nuovo modello 
gli interessati dovranno tener conto: 

• della superficie investita a vigneto per ogni 
singola particella (non per vigneto come già 
fatto a suo tempo per il Modelli “S”) 

• nei territori in cui sussiste il Catasto austria¬ 
co bisognerà suddividere le particelle anche 
per i fogli di mappa se le stesse ricadono su 
due o più fogli indicando anche il Comune 
Catastale 

• se più vigneti ricadono su una stessa parti- 
cella bisognerà dichiarare la superficie di 
ogni vigneto 

È stata avanzata l’ipotesi, anche per ri¬ 
strutturare gli Albi dei vigneti e gli elenchi del¬ 
le vigne di suddividere le superfici di cui sopra 
per ogni singola varietà di vitigno. 
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APPUNTAMENTI TECNICI 
IN REGIONE 


Il presente calendario è una scaletta indicativa dei principali appuntamenti tecnici organizzati in regione dall’ERSA. Le 
date e le località potranno subire delle modificazioni: si consiglia pertanto di contattare Torganizzazione (p.a. A. Tarlao, 
p.a. S. Boschian - 0431 - 35149) 

Il calendario aggiornato degli appuntamenti tecnici si trova anche alla pagina 355 del Videobit di Telefriuli. 


Q. 

S 


Data 

Argomento 

Relatori 

Sportello tecnnologico 

4 giugno 
ore 9.30-12.30 

Az. Agr. Sperimentale “Rinascita" - Spilimbergo PN 

Considerazione sul diradamento dei frutti e 
sulla potatura delle piante in allevamento di 
melo 

dr. B. Oian (Prov. di Pn) 
dr. Y. Youssef (ERSA) 

Foraggicoltura 

13 giugno 
ore 9.30-12.30 

Comunità Montana Canal del Ferro - Pontebba UD 

Foraggicoltura montana 

dr. Parente (ERSA) 

Colture industriali 

11 giugno 
ore 9.30-12.30 

Az. Agr. ERSA “Marianis” - Palazzolo d. Stella UD 

Controllo malerbe nel mais e soia 

p.a. M. Snidaro (ERSA - Az. Marianis) 

Sportello tecnologico 

25 giugno 
ore 8.30-12.30 

Az. Agr. ERSA “Pantianicco” - Beano di Codroipo UD 

Potatura estiva sul melo 

p.a. R. Ecoretti (ERSA - Az. Pantianicco) 
p.a. C. Zampa (ERSA - Az. Pantianicco) 

Interesse generale 

data, ora e località da definire 

Nuovi orizzonti della politica agricola: eco- 
compatibilità 

dr. R. Nassimbeni 

Viticoltura 

data, ora e località da definire 

2 a giornata regionale sulla meccanizzazione 
viticola in collina. (In collaborazione con il 
Consorzio tutela vini DOC Collio) 


Zootecnia - lattiero caseario 

data, ora e località da definire 

Autocontrollo HACCP. (In collaborazione 
con Ass. Regionale Allevatori del Friuli-V.G.) 



VIDEOBIT 
di Telefriuli 

A pag. 310 l’ERSA-CSA fornisce infor¬ 
mazioni riguardanti l'irrigazione. Per le 
varie zone della pianura friulana ven¬ 
gono riportati: bilanci pluviometrici 
culturali (mais, soia e girasole); informazioni sulla riserva idri¬ 
ca di diversi terreni; la data consigliata per il primo intervento 
irriguo. 



MAIS 


I 1 de fic i l 

piuviome trico 

e la d ìf fé — 

renza tira la pioggia e 1 consumi della 

col tura ne 1 

periodo sotto indicato. 

Periodo 

dal 20.05.96 al 26.05.96 


Pioggia Consumi 

I>e£ i c i t 


col tura 

pluviomet. 

Uivaro 

16 

4 

S. Vito T sf 

2 

-10 

Brugnera 

6 

-? 

F aedis 

20 

7 

Fagagna 

9 12 

-3 

Udine 

19 

6 

Talwassons 

8 

-5 

Pai azzo 1o 

5 

-9 

Capri va 

16 

2 

Giradi sca 

16 15 

1 

Fossalon 

18 

4 

■ HHIIiW III 

sép Va i drlcÀ dè ì 

terreni KC3KS 
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